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FEDERICO II
- “Napoli: storia e conoscenza 

del patrimonio urbano per il su-
peramento del conflitto conser-
vazione-innovazione”, è il titolo 
delle giornate di studio organizzate 
dal Provveditorato Interregionale 
alle Opere Pubbliche Campania, 
Molise, Puglia e Basilicata - nel 
quadro del protocollo d’intesa con 
la Fondazione per gli Studi Supe-
riori di Architettura, l’ANIAI (Asso-
ciazione degli Ingegneri Architetti 
della Campania) ed il Rotary In-
ternational. Il ciclo di seminari è 
rivolto agli architetti, ingegneri e 
geometri.  Le giornate di studio si 
svolgeranno, presso la sede del 
Provveditorato, con cadenza set-
timanale, fino al primo marzo. A 
conclusione del ciclo, il Provvedi-
tore Rapisarda parlerà il 15 mar-
zo sul tema “Dall’Ars Mechanica 
all’Ars Liberaris: la centralità del 
problema”. La partecipazione ai 
corsi è gratuita; al fine dell’attribu-
zione dei crediti formativi profes-
sionali è in atto la procedura per il 
loro riconoscimento come “corsi di 
formazione”. Nell’attesa farà fede 
la registrazione delle presenze.

- La mostra “Il segno delle espo-
sizioni nazionali e internazionali 
nella memoria storica delle cit-
tà. Padiglioni alimentari e se-
gni urbani permanenti” a cura 
di Stefania Aldini, Carla Benoc-
ci, Stefania Ricci, Ettore Sessa, 
inaugurata il 21 gennaio a Palazzo 
Gravina, resterà aperta fino al 4 
febbraio. Consiste in ventisette stu-
di dedicati alle trasformazioni delle 
città sedi di eventi espositivi e alla 
cultura architettonica dell’alimenta-
zione ivi espressa, in Italia, in Eu-
ropa e nei Paesi extra-europei, tra 
i primi del XIX  secolo e la metà del 
XX secolo: Milano, Torino, Roma, 
Macerata, Napoli, Palermo e la Sici-
lia, Barcellona, Parigi, Nizza, Lione, 
Berlino, Vienna, Tripoli, New York e 
San Francisco.

- Continua la rassegna cinema-
tografica organizzata dall’Asso-
ciazione Culturale Astrea in colla-
borazione con il Coinor, dal titolo 
Sentimenti di Giustizia. Le proie-
zioni si svolgono al Cinema Astra 
con appuntamenti mensili, sempre 
di mercoledì. Il 17 febbraio alle 
20.00 è la volta del film Todo modo 
di Elio Petri; ancora il 16 marzo c’è 
Il segreto dei suoi occhi di Juan 
José Campanella, si conclude il 13 
aprile alle 20.00 con L’udienza di 
Marco Ferreri.

L’ORIENTALE
Il CILA organizza il dodicesimo 

convegno nazionale AISV “La fo-
netica sperimentale nell’insegna-
mento e nell’apprendimento delle 
lingue straniere”, nel Campus di 
Fisciano - Biblioteca dell’ex Dipar-
timento di Studi Linguistici al terzo 
piano, ultima data il 29 gennaio. Il 
Comitato organizzatore è composto 
da Renata Savy e Iolanda Alfano 
dell’Università di Salerno, Anna De 
Meo e Marilisa Vitale de L’Orien-
tale.

SECONDA UNIVERSITÀ
L’editore Springer ha offerto alla 

SUN l’accesso gratuito per il 2016 
a 928 ebook in inglese di Scienze 
ingegneristiche. I titoli degli ebook 
ed i relativi link sono stati inseri-
ti alla pagina http://www.unina2.it/
index.php/366-biblioteche/3962-e-
books-springer-ingegneria-eng. Per 
esprimere la propria opinione su 
questa collezione si può inviare una 
email a rosaria.dimartino@unina2.it.

PARTHENOPE
Prorogato al 31 marzo il termine 

per immatricolazioni, trasferimen-
to o passaggio ai Corsi di Laurea 
Magistrale di durata biennale che 
non prevedano il “numero pro-
grammato”, senza il pagamento di 
alcuna mora; per gli immatricolati 
ai Corsi di Laurea Magistrale di du-
rata biennale dell’anno accademico 
2015/2016, i termini per il pagamen-
to delle rate di iscrizione successive 
alla prima sono così ridefiniti: sca-
denza seconda rata 31 marzo; terza 
rata 29 aprile; quarta rata 31 mag-
gio; quinta rata 30 giugno.

SUOR ORSOLA
 BENINCASA

Nell’ambito del ciclo d’incontri 
dedicato all’orientamento al lavoro 
“Job Orienta”, che prevede se-
minari e workshop di formazione 
e orientamento professionale dei 
laureati, attraverso le aziende, il 4 
febbraio c’è un convegno dedica-
to ai laureati eccellenti, aperto agli 
studenti delle Superiori, ma soprat-
tutto agli universitari del Suor Or-
sola. Laureati di successo, infatti, 

racconteranno le loro esperienze e 
testimonieranno agli altri il percorso 
di studio e di lavoro che li ha portati 
a questi risultati. A commentare le 
loro esperienze saranno manager 
di enti pubblici e privati, professio-
nisti, ai quali poter rivolgere doman-
de sulle carriere e sull’identikit del 
giovane laureato da accogliere nel 
mondo del lavoro.

UNISALERNO
Aperto un percorso di formazione 

e inserimento in azienda per neo-
laureati attraverso il “Talent Camp”, 
iniziativa promossa da ELIS Cor-
porate School in collaborazione 
con PwC e Bizmatica, rivolta a 12 
giovani laureati in discipline preva-
lentemente tecnico-scientifiche ed 
Economia, interessati ad intrapren-
dere una carriera professionale nel 
settore della tecnologia e dell’in-
novazione. I partecipanti verranno 
coinvolti in diverse sessioni che han-
no l’obiettivo di prepararli al mondo 
della consulenza tecnologica. Il 
percorso, in partenza a febbraio, 
prevede: due mesi di formazione in 

aula full time, con rimborso spese 
di 700 euro al mese; contratto di 
inserimento, per i partecipanti che 
riceveranno una valutazione positi-
va da parte delle aziende sponsor 
al termine del corso di formazio-
ne. Le selezioni si svolgeranno a 
Roma, presso la sede ELIS. Per 
presentare la candidatura bisogna 
compilare il modulo on line, allegan-
do il CV, al link: www.elis.org/corso/
talent-camp-pwcbizmatica entro il 
12 febbraio.

UNISANNIO
Ridotta la quota d’iscrizione al 

Corso di Alta Formazione Interna-
tional Business Academy – Iba. È 
infatti parzialmente modificato il 
bando di selezione, per introdurre 
la riduzione della quota di iscrizio-
ne al Corso, da 3.000 a 2.000 euro. 
Si rammenta che la scadenza per 
la presentazione delle domande 
di ammissione al Corso è fissata 
alle ore alle ore 12:30 del giorno 8 
febbraio ed i colloqui si terranno il 
giorno 16 febbraio, con inizio alle 
ore 11:00.

Appuntamenti e novità
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Si rafforza la presenza degli Ate-
nei campani in seno al Consiglio 

Universitario Nazionale (CUN). Nel-
le consultazioni parziali per il rinnovo 
dell’organo consultivo del Ministero 
dell’Università – composto, ricordia-
mo, da  cinquantotto consiglieri, di 
cui quarantadue docenti eletti in rap-
presentanza delle quattordici aree 
disciplinari, tre in rappresentanza 
del personale tecnico ed ammini-
strativo e tredici designati in rappre-
sentanza delle altre componenti del 
sistema universitario - che si sono 
svolte il 13 e 14 gennaio su tutto il 
territorio nazionale sono stati eletti: 
per l’area 08 (Ingegneria civile ed 

Architettura) il professore ordinario 
Luciano Rosati, docente di Scienze 
delle Costruzioni al Dipartimento di 
Strutture per l’Ingegneria e l’Archi-
tettura della Federico II; per l’area 
07 (Scienze agrarie e veterinarie) 
la professoressa Brunella Restuc-
ci, docente di Patologia Generale e 
Anatomia Patologica al Dipartimen-
to di Veterinaria della Federico II; 
per l’area 04 (Scienze della Terra) 
Paola Revellino, ricercatrice dell’U-
niversità del Sannio. La Revellino 
farà coppia al CUN con un altro con-
sigliere sannita: Stefano Acierno, 
ricercatore di Scienza e tecnologia 
dei materiali.

Tre eletti delle 
Università campane

al C.U.N.

Mimmo Petrazzuoli è il 
nuovo presidente nazio-

nale di Confederazione degli 
Studenti. Eletto il 19 dicembre 
al termine del XIII Congresso 
dell'Associazione, Petrazzuoli, 
lunga esperienza nell'ambi-
to delle rappresentanze stu-
dentesche alla Federico II -è 
stato, tra l'altro, Consigliere 
di Amministrazione dell'Ate-
neo fino al 2014, presidente 
del Consiglio degli Studenti 
dell’ex-Facoltà di Ingegneria, 
presidente di Assi Ingegneria-,  
esprime grande soddisfazio-
ne per il nuovo incarico che, 
sottolinea, “oltre ad essere un 
grande onore, reca forti oneri e 
responsabilità”.

Al centro dell’attenzione di Petrazzuoli e di tut-
ta Confederazione sono le  elezioni del Consiglio 
Nazionale degli Studenti (CNSU) che si terranno a 
maggio: “Uno dei miei obiettivi è quello di esporta-
re il modello di Confederazione anche negli Atenei 
dove non siamo ancora presenti. La nostra asso-
ciazione lega la sua immagine principalmente alla 
Federico II ed è attiva soprattutto nel Meridione, 
ma già nelle scorse elezioni abbiamo ottenuto due 
consiglieri nel collegio di Nord-est. Perché il nostro 
diventi un ruolo nazionale, è importante espandere 
i nostri confini. Non è facile per una realtà come 
la nostra, l’unica apartitica nel panorama dell’as-
sociazionismo studentesco, radicalizzarsi laddove 
altre associazioni hanno l’appoggio di una rete di 
collegamento già formata e gestita dal partito na-
zionale di riferimento, ma non ci facciamo scorag-
giare. Siamo pronti a partire per una sorta di ‘tour 
in macchina’: completeremo i nostri contatti in Si-
cilia iniziando ad incontrare anche piccoli gruppi di 
studenti, passando per Calabria e Puglia dove già 
siamo molto presenti, e poi partiremo alla volta del 
Centro”.

Esportare il modello Confederazione significa 
anche iniziare a lavorare sui punti che sono cari 
all’Associazione. Ad esempio, il diritto allo studio, 
tema   sul quale si è dibattuto durante il Congresso 
che ha visto la presenza di interlocutori del mondo 
accademico e delle istituzioni. “Va portata avanti 
una rivisitazione dell’attuale concetto di diritto allo 
studio, fermo a quando bastava immettere soldi nel 
sistema perché tutto funzionasse”, afferma Petraz-
zuoli. Oggi la carenza di risorse e le nuove esigen-
ze degli studenti richiedono soluzioni alternative 

alle classiche mense, borse e 
residenze. “Le residenze pub-
bliche sono un concetto desue-
to. Non sono più sufficienti a co-
prire un afflusso di studenti che 
ad esempio solo su Fuorigrotta, 
per citare una realtà che co-
nosco bene, arriva a 6000 stu-
denti, perché per la loro stessa 
concezione è un’idea lenta, far-
raginosa e ormai inutile. Biso-
gna pensare a nuovi strumenti 
di assistenza, guardando anche 
ad altre realtà più avanti. Biso-
gna lavorare sull’assistenza alla 
ricerca degli alloggi, con, ad 
esempio, delle liste di residen-
zialità privata certificata e diffe-
renziata in base alla necessità 
dell’utenza”. Da rivisitare anche 

il part-time: “gli studenti che si professionalizzano 
in maniera graduale durante il loro percorso acqui-
siscono competenze che possono essere utilizzate 
per fare tutoraggio. Quindi, più che blocchi di sei 
mesi, le ore di part-time potrebbero essere suddi-
vise in  diversi spezzoni per offrire un servizio più 
articolato”. Ma diritto allo studio, continua Petraz-
zuoli, “per me significa anche non dover più usare i 
fogli di carta per prenotare un esame. Ci sono Cor-
si di Laurea dove purtroppo ancora funziona così. 
Questo per uno studente significa perdere mezza 
giornata solo per prenotare un esame mentre lo 
potrebbe fare comodamente da casa. Dunque, è 
un diritto violato”.

Insomma, punto focale del mandato di Petrazzuoli 
è una rivisitazione in senso moderno e più flessibile 
di tutti quelli che sono i piani di assistenza e sup-
porto alla vita degli studenti: “Il mio vuole essere un 
punto di partenza. So che per vedere realizzato a 
pieno questo obiettivo probabilmente non basterà il 
mio mandato, ma l’importante è cominciare a lavo-
rarci. Per far questo è necessaria anche una piena 
partecipazione degli studenti. Noi lavoriamo con le 
segnalazioni delle associazioni, dei rappresentanti 
nei Corsi di Laurea, con i forum on-line nelle nostre 
varie sedi in tutta Italia. Per questo è importante 
che ci sia partecipazione sia negli organi istituzio-
nali per una sempre maggiore capacità decisionale 
degli studenti, sia a livello di ‘customer satisfaction’. 
Dobbiamo trovare un sistema per sollecitare sem-
pre più l’interazione degli studenti e la loro parteci-
pazione, svecchiando anche il modello di rappre-
sentanza”.

Valentina Orellana

Petrazzuoli nuovo presidente 
nazionale di Confederazione

I 70 anni 
dell’Ordine degli 

Architetti
Una serie di eventi - un libro sulla 
storia ordinistica, una rassegna nella 
Casina Pompeiana in Villa Comuna-
le ed un convegno – per celebrare i 
70 anni di attività dell’Ordine degli 
Architetti Pianificatori, Paesaggisti e 
Conservatori di Napoli e Provincia. 
Nell’ambito dei festeggiamenti, che 
si sono svolti a fine dicembre, asse-
gnati anche i premi ARCHI-NA, con-
segnati dal prof. Salvatore Visone, 
attuale Presidente dell’Ordine, a 6 te-
stimonial: Vincenzo Latina, Fabrizio 
Carola, Cherubino Gambardella, 
Valerio Ciotola, Michele Cuomo e 
Michele Cennamo. “Ambasciatore 
degli Architetti napoletani in Europa”, 
la motivazione del riconoscimento a 
Cennamo, già docente di Tecnologia 
dell’Architettura alla Federico II, uni-
co Presidente Italiano del Consiglio 
Europeo degli Architetti nel decennio 
1975/1985. Nel suo mandato ha cu-
rato, con gli organi di governo comu-
nitario, la Direttiva Architetti 382/85 
che ha avuto grande importanza nel 
processo di riforma degli studi univer-
sitari e degli organismi della profes-
sione.

   > La prof.ssa Brunella Restucci   > La prof.ssa Paola Revellino
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Sono 55 mila gli studenti che lo scorso 
anno si sono immatricolati in una re-

gione diversa da quella di provenienza e il 
flusso è unidirezionale da Sud verso Nord: 
il timore è la progressiva scomparsa de-
gli Atenei meridionali. A lanciare l’allarme 
è l’autorevole voce di Adriano Giannola 
intervenuto al convegno ‘Innovazione e 
Mezzogiorno’ proprio in questi giorni, ma 
è già da diverso tempo che tra docenti e 
rettori delle università del Mezzogiorno si 
discute e ci si preoccupa circa l’inevitabile 
caduta nei nostri Atenei.

“C’è un’intera letteratura che sta venendo 
fuori sulla questione - fa presente il prof. 
Giannola, docente di Economia politica 
alla Federico II e Presidente dello Svimez - 
Associazione per lo sviluppo dell’industria 
nel Mezzogiorno - Come Svimez abbiamo 
voluto organizzare una Consulta dei Retto-
ri del Mezzogiorno perché c’è sì una con-
sapevolezza diffusa, ma ancora non esiste 
un vero accordo, una linea programmatica 
su cui muoverci per sollevare e porre all’at-
tenzione nazionale la situazione dei nostri 
Atenei”.

“Se si leggono i dati - spiega il noto eco-
nomista - è evidente come sia stato portato 
avanti negli ultimi nove anni, dalla Gelmini 
in poi, un sistema in cui vengono tagliati i 
fondi per la ricerca, e di come il peggiora-
mento si concentri al Sud. C’è una politica 
che sotto le vesti di una meritocrazia 
inesistente nasconde la volontà di un 
ridimensionamento degli Atenei nelle 
regioni del Sud Italia”.

In atto già da tempo una campagna, an-
che mediatica, che ha messo sulla gogna 
l’intero sistema universitario, dove gli Ate-
nei sono visti come i luoghi 
di potere di baronie, in un 
Paese dove laurearsi sem-
bra non servire più a nulla, 
e dietro la quale sembrano 
trovare giustifica politiche 
che hanno portato a tagli 
ai fondi destinati all’univer-
sità sempre più forti, con 
un ridimensionamento del 
Fondo di Finanziamento 
Ordinario di oltre il 22% ne-
gli ultimi anni.

Così nella classifica 
OCSE sul numero dei lau-
reati nel 2015, l’Italia si po-
siziona all’ultimo posto fra i 
34 Paesi più industrializzati 
al mondo, con 24 laureati 
su cento giovani tra i 25 e 
i 34 anni, contro i 41 della 
media.

E se il calo delle immatri-
colazioni è generale, è proprio al Sud che 
si concentra il fenomeno, accompagnato 
da un ridimensionamento generale dei di-
pendenti del comparto università: “In que-
sto quadro, si inserisce una specifica politi-
ca che porterà a far sparire le università 
meridionali entro 15 anni”, avverte, quin-
di, Giannola.

Tra i meccanismi cui lo studioso fa rife-
rimento ci sono proprio quelli che stanno 
dietro la distribuzione del FFO: “Uno dei 
criteri utilizzati, sempre dietro il manto della 
meritocrazia, è il numero di studenti fuori 
corso, ma c’è da considerare che al Sud ci 
sono più studenti fuori corso a causa di dif-
ficoltà oggettive, come essere pendolare 
e dover impiegare tutti i giorni ore per 
arrivare all’università”.

C’è anche un altro criterio che penalizza 
fortemente le università del Sud: “è lega-
to alla capacità che le università hanno di 
procurarsi finanziamenti esterni, e va 
da sé che in un territorio con poche im-
prese è più difficile attrarre investimen-
ti. Si tratta di una situazione prociclica, 
dove peggio stai e peggio starai. Nella 
distribuzione dei fondi bisognerebbe tener 
conto delle condizioni economico-sociali 
del territorio, mentre queste vengono vo-
lutamente ignorate”. Si creano situazioni 
paradossali - aggiunge - come quella de-
gli aventi diritto non assegnatari, perché 
le regioni non hanno soldi per coprire le 
borse (nel 2013-14, nelle regioni del Sud 
continentale circa il 40% degli idonei non 
beneficiava di borsa per carenza di risorse; 
la percentuale arrivava al 60% nelle Isole): 
“Un diritto costituzionale è divenuto un 
lusso”. 

“La creatività dei giovani si esprime 

allora attraverso una migrazione. C’è un 
forte esodo di giovani che vanno dal Sud 
verso il Nord. Naturalmente questo è un 
privilegio riservato a chi può”, sottolinea 
amaramente Giannola.

Ma perché si è riusciti in questi anni a 
portare avanti queste politiche distruttive 
senza che la classe politica meridionale fa-
cesse nulla? “C’è molto senso di colpa, c’è 
un’incapacità di una classe politica sempre 
più piccola e rigirata su se stessa. Dobbia-
mo capire che bisogna cambiare verso: 
rovesciamo il baricentro, costruiamo la 
nostra ricchezza sul Mezzogiorno, che 
la sua posizione geografica diventi una 
opportunità”: è la sfida lanciata dal Presi-
dente Svimez. 

Valentina Orellana

Grido d’allarme del prof. Adriano Giannola, Presidente dello SVIMEZ

“Sotto le vesti di una meritocrazia inesistente, si 
nasconde la volontà di un ridimensionamento 
degli Atenei nelle regioni del Sud Italia”

Sono circa il 20% in meno gli studenti che si sono iscritti ad 
un Corso di Laurea universitario in Italia negli ultimi dieci 

anni: dati allarmanti che emergono dal rapporto 2015 della Fon-
dazione RES, l’Istituto di Ricerca Economia e Società in Sicilia, 
elaborato da Gianfranco Viesti e che mette sotto la lente d’ingran-
dimento l’Università italiana. Secondo la ricerca della RES, infatti, 
rispetto al momento di massima dimensione (databile, a seconda 
delle variabili considerate, fra il 2004 e il 2008), al 2014-15 gli 
immatricolati si riducono di oltre 66 mila, passando da circa 326 
mila a meno di 260.

A questo si accompagna un generale impoverimento dell’intero 
comparto università: i docenti passano da poco meno di 63 mila 
a meno di 52 mila (-17%) negli ultimi dieci anni e fra il 2008 e il 
2013 si riducono del 15% circa, su un totale del pubblico impiego 
di meno del 4%; il personale tecnico amministrativo da 72 mila a 
59 mila (-18%); i Corsi di studio scendono da 5634 a 4628 (-18%).

Ad incidere fortemente sono i tagli al Fondo di Finanziamento 
Ordinario delle università (FFO) diminuito, in termini reali, del 
22,5%.

Ma se le criticità sono generali, è al Sud che si concentra il nu-
mero maggiore di problematicità. Se è sempre più alto il numero 
di studenti che, per ragioni economiche e di opportunità, si iscrive 
in una regione diversa da quella di residenza (il 21,4%), la mobilità 
assume però dimensioni e caratteristiche assai diverse nelle grandi 
circoscrizioni del Paese: “Al Nord riguarda il 17,8% degli imma-
tricolati, che rimangono quasi tutti (5/6) all’interno della circoscri-
zione - scrive Viesti - Al Centro è meno rilevante (il 14,5% degli 
immatricolati), specie per gli studenti toscani e laziali, ma orienta-
ta di più verso l’esterno: metà di chi cambia regione va al Nord, 
un terzo rimane al Centro, un sesto va al Sud. Al Sud la mobilità è 
molto maggiore: riguarda il 28,9% degli immatricolati; e 4 su dieci 
si spostano al Nord e altri 4 al Centro. Si parla della mobilità di 
circa 29.000 studenti meridionali: bassa (e in crescita moderata) in 
Campania e Sardegna; storicamente molto elevata in Calabria e in 
Puglia (e in crescita in Puglia ma non in Calabria); in fortissimo 
aumento, invece, in Sicilia, dove ormai riguarda quasi un terzo de-
gli immatricolati a fronte di meno di un sesto nel 2003-04”.

Cause possibili per la RES possono essere “l’insoddisfazione de-
gli studenti per le aule, ad esempio, così come mostrata dalle in-
dagini Almalaurea, è assai maggiore al Sud e nei grandi atenei del 
Centro ed è correlata ai ritardi. Al Centro-Sud, specie nei grandi 
atenei, vi sono con tutta probabilità condizioni di studio più diffi-
cili. Certamente più studenti per ogni docente. Rilevano, infine, al-
cune condizioni relative all’organizzazione degli studi: ad esempio 
i ritardi sono maggiori per gli studenti che frequentano le lezioni 
meno assiduamente. In diversi atenei del Sud, stando sempre alle 
indagini Almalaurea, l’assiduità della frequenza è inferiore, pur in 
un quadro di grande varianza fra atenei”.

Ad incidere, anche i minori servizi relativi al diritto allo studio 
che le regioni riescono ad erogare con sempre più difficoltà in par-
ticolare al Sud, dove le risorse sono minori. “Sul totale dei fondi 
disponibili per le borse di studio pesa sempre di più il contributo 
delle famiglie, che è sensibilmente aumentato negli ultimi anni: la 
tassa regionale per il diritto allo studio è a 140 euro l’anno, in qua-
si tutte le regioni indipendentemente dal reddito - si legge nel rap-
porto - Essa produce un gettito di 225 milioni, copre oramai quasi 
metà delle risorse erogate per le borse. Poco più del 2% degli stu-
denti è assegnatario di un posto alloggio nelle residenze universi-
tarie. È disponibile un posto in mensa ogni 35 studenti iscritti”. Ma 
il quadro è ancora peggiore, e in peggioramento, nelle regioni del 
Mezzogiorno: “Nel 2013-14, nelle regioni del Sud continentale 
circa il 40% degli idonei non beneficiava di borsa per carenza di 
risorse; la percentuale arrivava al 60% nelle Isole: così che nell’a-
rea più povera del Paese il numero di studenti borsisti, rispetto al 
totale degli iscritti in corso, risultava paradossalmente ancor più 
basso della media nazionale. Questo si deve sia ad un minore impe-
gno finanziario delle regioni (pur in un quadro molto diversificato), 
che erogano circa 40 euro per studente, e cioè la metà rispetto al 
Centro-Nord; sia all’azione del Fondo Nazionale, che, per i criteri 
con cui è regolato, incrementa le disparità invece di ridurle; ed ero-
ga al Sud un importo per studente che è anch’esso la metà rispetto 
al Centro-Nord. Al Sud, ancora, la percentuale di studenti assegna-
tari di alloggio è meno della metà rispetto al Centro-Nord; per ogni 
posto mensa disponibile ci sono 60 studenti iscritti”.

66.000 studenti in meno
in 10 anni
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Si muove in un ambiente interdisciplinare e fer-
tile di idee, gode di collaborazioni  internazio-

nali, porta avanti progetti finanziati con fondi euro-
pei. Potrebbe evocare, a leggere il suo acronimo, 
l’immagine del bambino robot del film ‘A.I.’ oppure 
quella di Daneel Olivaw, il robot protagonista dei 
romanzi di Asimov. Ma intelligenza artificiale non 
è solo sinonimo di fantascienza. Al NAC, Natural 
and Artificial Cognition Lab, la fantascienza è real-
tà. Il Laboratorio, nato dieci anni fa presso il Dipar-
timento di Studi Umanistici dell’Ateneo Federico II, 
accoglie e fa propri i saperi delle due sponde - tec-
nologica e umanistica - per formare specialisti in 
grado di utilizzare i principali sistemi di intelligenza 
artificiale applicati a innovative piattaforme per la 
formazione, la valutazione e l’apprendimento. “Il 
Laboratorio - racconta  il prof. Orazio Miglino, 
docente di Psicologia dello sviluppo e Psicologia 
dell’educazione, che ne è l’ideatore e il direttore 
- nasce da un filone di ricerca che è molto pre-
sente in Italia, e nel quale si coniugano temi di ri-
cerca psicologica con il metodo della simulazione 
artificiale al pc. Si tratta di un metodo di ricerca 
trasversale che negli ultimi cinquanta anni è stato 
usato anche dalle discipline che studiano l’uomo e 
la società”.

Quando è partito il NAC si dedicava principal-
mente alla ricerca di base, “poi si è arrivati ai temi 
applicati, in particolare nell’ambito della tecnologia 
dell’apprendimento”. Il Laboratorio è, quindi, un 
esempio di quel giusto trait d’union tra accademia 
e mondo dell’impresa, che spesso manca proprio 
nel settore delle scienze umane. Ma come è nato 
questo connubio? “In realtà - ricorda il docente - 
per accedere ai fondi europei, necessari per la 
sopravvivenza del Nac, ci siamo dovuti per forza 
avvicinare alla ricerca applicata. Capofila di quasi 
tutti i progetti di ricerca è l’industria, cioè gran par-
te dei finanziamenti passa attraverso le esigenze 
del mercato, stimolando fortemente l’interazione 
tra accademia e mondo industriale. Oggi noi ab-
biamo tantissime aziende partner, una delle più 
importanti è la Engineering”. I risultati di questo 
matrimonio sono davvero interessanti: sono tan-
tissimi i progetti portati avanti dal Laboratorio nel 
corso degli anni, e che hanno dato vita a dei ‘se-
rious games’, simulazioni in ambienti artificiali che 
possono trovare svariate occupazioni. Uno degli 
ultimi progetti, presentato a Roma nel luglio scor-
so, è ENACT: “Si tratta di un sistema che, tramite 
il gioco, cerca di stimolare l’apprendimento e può 
essere usato, in particolare, per definire profili 
professionali e quindi nel recruiting”. Durante 
le fasi di sperimentazione, i ricercatori hanno te-
stato la piattaforma su diverse tipologie di soggetti 
tra cui studenti medi, dottorandi di ricerca, giovani 
coinvolti in formazione e partecipazione sportiva, 
manager. Oggi tutti possono testare la piattaforma 
andando sul sito del progetto (enactskills.eu): un 
personaggio virtuale interagisce con l’utente collo-
candolo in uno scenario di negoziazione. L’utente 
dialoga con questo personaggio, scegliendo una 
tra quattro possibili risposte. Le risposte vengono 
poi utilizzate per valutare lo stile di negoziazione 
dell’utente. “Insomma, invece di un questionario 
su carta, come si faceva una volta, adesso si rie-
sce a definire un profilo attraverso questo gioco”, 
spiega per i profani il prof. Miglino. Un altro proget-
to in corso, finanziato dal Ministero dell’Istruzione 
e dell’Università, è quello dei ‘Giochi Montes-
soriani’: “consiste nello sviluppo di una forma di 
editoria digitale basata sulle nuove tecnologie, su 
interfacce naturali e intelligenze artificiali, sfruttate 
per costruire ambienti di apprendimento per la 
fascia di età 2-6 anni, recuperando gli antichi gio-
chi montessoriani. Si tratta di un lavoro che vede il 
diretto coinvolgimento delle case editrici di prodotti 
educativi”. Da anni, inoltre, va avanti una collabo-
razione con la Lega del Filo d’Oro, che si occupa 
di bambini sordo-ciechi: “Con loro stiamo svilup-

pando una serie di oggetti pensati per favorire le 
capacità relazionali di queste persone. Abbiamo 
già i primi prototipi molto promettenti”.

Il gruppo di ricerca
A lavorare a questi progetti un gruppo di ricer-

catori dalla provenienza  eterogenea. “Ormai è di-
ventato difficile anche autodefinirsi, tanto è forte 
la fusione e il trasferimento di competenze”, dice 
il prof. Miglino. Accanto al quale figurano altri due 
incardinati: il prof. Davide Marocco, docente as-
sociato di Psicomotricità, da poco rientrato dall’U-
niversità di Plymouth - “Davide si è laureato con 
me, poi è andato all’estero dove è diventato un 
giovane associato e, da circa tre mesi, grazie 
alla legge sul rientro dei cervelli, è tornato in 
Italia. È un acquisto di ritorno!” - e il dott. Ono-
frio Gigliotta, ricercatore in Psicologia generale. 
“Inoltre, collaborano una dozzina di persone, tra 
borsisti e dottorandi, non strutturate, ma altret-
tanto brave, che sono statistici, filosofi, psicologi e 
matematici”. La magia che si compie al Nac nasce 
proprio da questa fusione tra competenze diver-
se, perché oggi si vanno facendo sempre più sottili 
i confini che separano tra loro le materie umani-
stiche da quelle scientifiche. “C’è bisogno di posti 
dove si abbattano le barriere tra le diverse disci-
pline. In un laboratorio di ricerca come il nostro le 
competenze arrivano a mischiarsi fino a fondersi o 
invertirsi. Ad esempio - racconta Miglino - proprio 
sull’ultimo progetto c’è un ingegnere che si sta 
occupando di scenari educativi e un filosofo 
che fa programmazione. Le tecnologie per l’uo-
mo non possono essere realizzate a prescindere 
dalle scienze umane. La psicologia è a cavallo tra 
diverse scienze, ma da sola non basta. Gli psi-
cologi hanno bisogno dei filosofi, degli statistici o 
degli informatici, così come gli ingegneri hanno 
bisogno degli umanisti per raccontare e comuni-
care nel modo corretto. Raccontare, infatti, è una 
competenza fondamentale per le nuove tecnolo-
gie”. Il Master in Scienze Cognitive ed Intelligen-
za artificiale, attivato da quest’anno, vuole proprio 
formare, attraverso la pratica di laboratorio, figure 
che abbiano in sé le diverse competenze e che 
diano linfa nuova al NAC. Al Master sono ammessi 
solo 8 laureati in qualsiasi Laurea Specialistica: “Il 
piccolo numero è giustificato dal fatto che questo 
Master vuole essere una sorta di apprendistato 
all’interno del Laboratorio. Il NAC, infatti, è un po’ 
come una bottega artigiana, e come in una bot-

tega c’è sempre bisogno di apprendisti, ma questi 
vanno seguiti con cura e quindi non possiamo far 
accedere troppi studenti. Abbiamo riscontrato, ad 
ogni modo, che la provenienza dei candidati è mol-
to varia”. 

Le collaborazioni
internazionali

Vera linfa e motore del Laboratorio sembra es-
sere proprio il Dipartimento di Studi Umanistici in 
cui è nato e ha sede: “Il vantaggio è che siamo 
immersi in una fonte di idee perenne, sono 
più di quelle che riusciamo a mettere in pratica. 
Ci sono archeologi, letterati, storici, filosofi: il 
vero elemento di eccellenza è questo humus dav-
vero unico in cui siamo immersi. Ognuno mette a 
disposizione quello che sa, propone idee, chiede 
soluzioni a problemi legati ai suoi studi. Questo 
humus interdisciplinare ci dà un quid in più, che 
ci permette di arrivare dove spesso non si riesce”. 
E il Nac è arrivato davvero dappertutto. Oltre alla 
collaborazione con realtà cittadine, come quella 
con Città della Scienza, che dura ormai da anni, 
le sinergie con atenei e istituzioni straniere non si 
contano. “Nel corso di questi dieci anni, abbiamo 
avuto interazioni con tutta Europa. È una cosa nor-
male, non è possibile fare ricerca se non rela-
zionandosi con gli altri - afferma Miglino - Cipro, 
Grecia, Malta, Francia, Spagna, Germania, In-
ghilterra sono i nostri principali interlocutori, 
mentre ancora non siamo riusciti a stabilire rap-
porti proficui con l’Europa dell’Est”, confessa. E 
poi racconta anche di come si portano i progetti in 
giro per farli conoscere, davvero un po’ come degli 
artigiani che vanno per fiere: “Stiamo spesso in 
giro per l’Europa, università, forum, eventi fieristi-
ci, incontri scientifici. Si tratta di stimoli continui per 
noi. Il Laboratorio ha bisogno di essere rinnovato. 
Il Nac è un generatore di cose nuove. Chi è pas-
sato per questo Laboratorio ha dato tanto ma poi 
ha continuato a fare attività fuori mettendo a frutto, 
quindi, le competenze maturate da noi: ad esem-
pio, la nostra project manager di due-tre anni fa 
ora ha lo stesso ruolo alla Bocconi. Ma per avere 
questi risultati dobbiamo saper stare al passo, e 
forse è arrivato il momento di cambiare qualcosa”, 
ci lascia così il prof. Miglino, in attesa di nuove sor-
prese dal NAC.

Valentina Orellana

FEDERICO II
Il NAC, una bottega artigiana 

sull’intelligenza artificiale al 
Dipartimento di Studi Umanistici
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Un grave trauma cranico con-
seguenza di quel “dannato” 

incidente d’auto. E la sentenza: 
tetraparesi spastica. S. O., che tra 
poco spegnerà 40 candeline, da al-
lora, più di una decina d’anni fa, è 
costretto a stare su una sedia a ruo-
te ed essere accompagnato dai ge-
nitori. “Ma anche se in “fo...ta” car-
rozzina, come io ‘amorevolmente’ 
la chiamo, sono ancora vivo”, dice. 
Ha scelto di raccontarsi “con la spe-
ranza di poter dare fiducia a quanti 
hanno una storia simile alla mia. Vi 
assicuro, ci farete l’abitudine. Pen-
sate che c’è di peggio che lo stare 
sempre seduti. Lo so, è una magra 
consolazione, ma meglio di niente, 
se ci riflettete”. Prima dell’evento 
che gli ha cambiato radicalmente la 
vita (la sua libertà e quella dei geni-
tori, sottolinea, è fortemente limita-
ta), S. O. era studente di Ingegneria 
Meccanica - indirizzo Macchine e 
Meccanismi. Da due anni, nono-
stante del suo corpo possa muo-
vere solo il braccio destro - seppur 
con uno scarso controllo fine del 
movimento - e soffra di un severo 
disturbo della fonazione, ha ripreso 
gli studi: ora deve discutere la tesi 
della Triennale e vorrebbe prose-
guire con la Magistrale. Una grande 

forza di volontà, un innato ottimismo 
ed uno spiccato senso dell’umori-
smo lo hanno sostenuto nella deci-
sione di ricominciare. “L’università 
è per me un luogo di studio ed ap-
prendimento, dove fare anche delle 
conoscenze che possono diventare 
amicizie o con cui si possono condi-
videre amici comuni con i quali si è 
passato del tempo insieme vivendo 
momenti tristi e felici”, afferma. De-
terminante l’incontro con il Centro 
SINAPSI (Servizi per l’inclusione 
attiva e partecipata degli studenti) 
dell’Ateneo Federico II, in particola-
re con la Sezione Tecnologia, di cui 
è responsabile il prof. Alessandro 
Pepino, e con il gruppo di ricerca 
del prof. Antonio Lanzotti, docente 
di Disegno Industriale e Presidente 
del Corso di Laurea in Ingegneria 
Meccanica. Una task force a cui 
S. O. riconosce un merito: “avermi 
ridato la voce, per me un grande 
dono, e principalmente avermi trat-
tato come uomo”. Il Centro, infatti, 
ha predisposto per lui un articolato 
progetto per favorirne l’autonomia 
nello studio. Nella realizzazione di 
questo percorso viene accompa-
gnato con incontri settimanali de-
dicati. Da alcuni mesi, poi, insieme 
con collaboratori della cattedra del 

prof. Lanzotti, l’equipe di Sinapsi sta 
sviluppando ulteriori miglioramenti 
alle interfacce hardware (una parti-
colare pulsantiera, unica soluzione 
praticabile; non è stato possibile uti-
lizzare touch screen, joystick, mou-
se, trackball o altre periferiche di 
input perché lo studente ha solo un 
movimento residuo della mano che 
gli consente di premere con un dito 
su una tastiera) del comunicatore 
fornito dalla ASL con cui S. O. non si 
trovava affatto bene. “Hanno realiz-
zato per me una pulsantiera dotata 
di quattro tasti colorati a pressione a 
cui si aggiunge una leva di accetta-
zione che mi permette di esprimere 
ciò che penso, poi compare un co-
mando a video che mi dà la parola. 
Quella che avevo all’inizio era lenta 
e impiegava molto per andare sulle 
celle di dizione”. Ora “posso parla-
re, leggere libri e documenti, anche 
in PDF, gestire i file”. E rispondere 
alle domande, come in questo caso. 
Purtroppo, “non ho un supporto in-
tegrato con la mia sedia, quindi 
posso usarlo solo in una postazione 
fissa. Sono costretto allora ad usare 
l’alfabeto, comunico lo stesso ma è 
decisamente non completo come il 
comunicatore, che definirei utilissi-
mo. L’alfabeto è privo delle lettere 

straniere ed i numeri, nonché della 
punteggiatura, escluso un misero 
punto interrogativo. Per giunta, è 
privo di un sostegno con l’impiccio 
che qualcuno deve sempre regger-
lo e delle volte sbaglio ad indicare”. 
Grazie all’ing. Gennaro Sicignano 
e a Fiorentino Ferraro e Marco 
Tammaro della Sezione Tecnologia 
di SInAPSi e all’ing. Domenico Del 
Giudice (dell’equipe di Lanzotti),   
aiutati da un folto gruppo di studenti  
del  Corso di Laurea in Ingegneria 
Biomedica (che hanno dedicato a 
S.O. il loro lavoro di tesi di laurea di 
primo livello) “che si sono impegnati 
nel darmi la possibilità di dialogare 
con i docenti - già riuscire a parlare 
è una grossa conquista, venir capi-
to un’impresa -”, e all’impegno - “il 
lavoro paga, ed io sto lavorando 
sodo” - S. O. spera di non deludere 
i genitori e i docenti. È fermamente 
convinto di riprendere a frequentare 
regolarmente l’università. “Non che 
sia una bella cosa dialogare attra-
verso una macchina, ma non si può 
avere tutto dalla vita”. In bocca al 
lupo.

Riprende gli studi dopo un gravissimo incidente d’auto con il supporto di Sinapsi 

Studente di Ingegneria Meccanica in
sedia a ruote, ritrova il dono della parola

grazie ad una macchina

Capacità di innovazione, voglia 
di rompere gli schemi, aper-

tura a contesti internazionali. Al di 
là del tipo di titoli di studio posse-
duti, a fare la differenza sono l’en-
tusiasmo, la passione, l’energia 
e, soprattutto, le motivazioni dei 
neolaureati. È emerso nell’ambi-
to del Recruiting Day promosso 
da SOFTel, Centro di Ateneo per 
l’Orientamento, la Formazione e 
la Teledidattica della Federico II, 
con il Gruppo Cariparma Créd-
it Agricole. Nell’incontro, che si 
è tenuto il 21 gennaio a Monte 
Sant’Angelo, sono state illustra-
te nuove interessanti proposte di 
crescita all’interno dell’azienda. 
Alla presentazione della banca e 
dell’investimento che intende fare 
sui giovani, sono seguiti, succes-
sivamente, i colloqui individuali dei 
responsabili delle risorse umane 
con i neolaureati che avevano pre-
cedentemente inviato il curriculum 
on line.  L’azienda offrirà ai giovani 
assunti percorsi di carriera diversi-
ficati in un contesto meritocratico e 

con forte orientamento al risultato. 
Sono previste inoltre esperienze 
internazionali e soprattutto per-
corsi di formazione. “Siamo affa-
mati di giovani, chiediamo nuove 
risorse perché in un mondo che 
cambia abbiamo bisogno di qual-
cuno che ci aiuti. Abbiamo com-
preso che al centro della nostra 
attività c’è il cliente ed i giovani ci 
aiutano a valutare il cambiamento 
come un’opportunità e non come 
un rischio. Noi vogliamo crescere 
ancora. In Campania abbiamo 28 
filiali, il percorso di crescita, però, 
non si avrà con l’apertura di nuove 
filiali. Pensiamo, piuttosto, a uno 
sviluppo verso la multicanalità”, 
ha affermato il Responsabile Dire-
zione Territoriale Campania di Ca-
riparma Emilio Di Castro. Poi ag-
giunge: “Ovviamente manterremo 
le persone che hanno tanta espe-
rienza, ma abbiamo bisogno di un 
graduale cambio basato non sulle 
competenze ma sulla motivazione 
e sull’entusiasmo. E sulla voglia 
di spostarsi. Io sono di Roma ma 

vivo a Napoli e sono felice di es-
sermi radicato qui”.

Di grande interesse la testimo-
nianza di un laureato che ha ini-
ziato un percorso in azienda da 
un anno e mezzo, attraverso l’in-
vio di un curriculum, come hanno 
fatto tanti altri ragazzi proprio in 
quest’occasione. Afferma Antonio 
Iovine: “Sono stato piacevolmen-
te sorpreso dall’aver trovato un 
ambiente dinamico ed informale 
piuttosto che rigido e gerarchico. 
Molte volte mi era stato detto che 
per crescere professionalmente 
avrei dovuto ambire ad un’azienda 
estera, ma dopo soli otto mesi in 
Cariparma ho avuto la mia prima 
promozione”. Prima di arrivare, 
però, avverte Francesco Zoli, Re-
sponsabile delle Risorse Umane, 
“bisogna essere consci del fatto 
che bisogna superare molti osta-
coli”. Quindi: “L’importante è en-
trare con umiltà, per non rimanere 
delusi rispetto alle proprie aspet-
tative. Le opportunità di crescita 
sono meritocratiche. Vi sono due 

percorsi, uno di rete ed uno di di-
rezione centrale e territoriale, e c’è 
bisogno di entrambe le esperienze 
per poter  crescere realmente”.

Entusiasmo e speranza tra i ne-
olaureati per un’opportunità che 
appare promettente. “Mi piace-
rebbe tanto entrare in una real-
tà che pare così meritocratica e 
trasparente. Sono una persona 
dinamica e mi piacerebbe vivere 
esperienze internazionali”, affer-
ma Francesco Beneduce. “Mi fa 
piacere aver intuito che lauree ibri-
de come la mia, in Scienze della 
Pubblica Amministrazione, possa-
no essere prese in considerazione 
da un’azienda importante come 
una banca e che siano interessati 
alla persona più che agli studi fat-
ti”, sostiene la neolaureata Flavia 
Romano.

Chi non avesse avuto modo di 
partecipare all’incontro ed è inte-
ressato alla selezione può inviare 
il curriculum on line sul sito di Ca-
riparma.

Vincenza Salemme

Recruiting Day promosso da SOFTel

Entusiasmo, passione e motivazione
per l’assunzione in Cariparma
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Nuovo Polo Enologico ad Avellino. Il progetto è stato presentato a dicembre, nel corso dell’inaugurazione 
dell’anno accademico del Corso di Laurea Triennale in Viticoltura ed Enologia del Dipartimento di Agraria. 

“Si tratta di un progetto molto ambizioso, presentato circa sei anni fa e che abbiamo dovuto in parte ridimensio-
nare, ma che adesso vedrà finalmente la luce - spiega il prof. Luigi Frusciante, ordinario di Genetica Agraria e 
grande sostenitore della creazione di un centro di eccellenza sul vino in Campania -  Finanziato dalla Provincia 
di Avellino per otto milioni di euro, vedrà il potenziamento di tutte le attività didattiche e di ricerca”.

Gli interventi strutturali e di restauro previsti per la sede di Viale Italia del Corso consentiranno di attivare anche 
la Magistrale “probabilmente dall’anno accademico 2017/18 - anticipa il prof. Frusciante - Questo ci permetterà 
di avere più ricercatori, attirare studenti dall’estero (adesso abbiamo già una ragazza americana) e di attivare 
dei dottorati di ricerca. Ci amplieremo con un Centro per la vinificazione, più laboratori attrezzati, un’aula magna 
e altre aule per la didattica. Il successo del nostro Corso e l’attenzione che stiamo ricevendo dalle istituzioni ci 
aiuteranno a diventare un vero polo di eccellenza, che trova in questa terra la sua collocazione naturale”.

AGRARIA
8 milioni di euro per il Polo 

Enologico di Avellino

È un Coda di Volpe il vino prodot-
to quest’anno dagli studenti del 

Corso di Laurea coordinato dal prof. 
Luigi Moio. Un bianco, il quarto 
della Campania, ottenuto dal vitigno 
noto sin dall’antichità con il nome di 
Cauda Vulpium.

A lavorare alla produzione so-
prattutto i ragazzi che hanno svol-
to il tirocinio presso la Cooperativa 
Cantine del Taburno a Benevento: 
Simone Iannella, Francesco De 
Pierro, Michela Moio e Anna Oli-
viero. “Ci sono diverse aziende, 
anche fuori Campania, nelle quali 
abbiamo la possibilità di svolgere 
il nostro periodo di tirocinio duran-
te il secondo anno, ma  noi quattro 
abbiamo scelto questa cooperativa 
per la presenza di un centro di mi-
crovinificazione, e per me, in par-
ticolare, che ero interessato a fare 
sperimentazione sulla fermentazio-
ne della falanghina e della coda di 
volpe, era l’ideale. In più, abbiamo 
avuto l’occasione di partecipare alla 
produzione del vino di Ateneo, che 
è stata un’altra bellissima esperien-
za”, spiega Francesco.

“Ho avuto la fortuna di partecipare 
al tirocinio in questa azienda e quin-
di ho potuto seguire anche diverse 
fasi della produzione del nostro 
vino -  racconta Simone - Ogni anno 
viene definito un tema, sceglien-
do un vitigno diverso, ma sempre 
nell’ambito dei campani. La coda di 
volpe è un vino particolare, meno 
conosciuto rispetto alla falanghina 
o all’aglianico: ha un grappolo più 
grande, un’acidità minore e un co-
lore più giallo carico”.

La produzione di quest’anno è di 
circa 800 bottiglie: non sono de-
stinate alla vendita ma ad eventi 
accademici, degustazioni tecniche 
o dimostrazioni.  Oltre alla soddi-
sfazione di vedere realizzato un 
loro vino, lavorare a questa produ-
zione e soprattutto fare esperienza 
in un’azienda grande e importante 
come quella delle Cantine del Ta-
burno rappresenta per i ragazzi un 
elemento fondamentale della loro 
formazione. “Si tratta di un’espe-
rienza altamente formativa per-
ché ci siamo scontrati con tutte le 
problematiche reali che possono 
sorgere durante le varie fasi della 
produzione e con le diverse uve - 
commenta Francesco - La prepa-
razione scientifica è fondamentale, 
ma occorre anche la pratica. Un 
bravo enologo deve saper dare gli 

input giusti in una cantina e sapere 
come si fanno le cose nella pratica”.

Anche per Simone si è trattato di 
un passaggio fondamentale, che ha 
dato grandi risultati perché “l’azien-
da, che ha macchinari e strumenti 
all’avanguardia, ci ha permesso 
di fare importanti sperimentazioni. 
Inoltre, abbiamo avuto completa di-
sponibilità da parte di tutti”. 

I ragazzi hanno potuto seguire di-
verse fasi di lavorazione di diversi 
tipi di vino, dal passito al novello: 
“Si parla sempre di aspetto tecnico 
riguardo le uve, ma esiste un range 
così ampio di varietà e di passaggi 
che vedere e partecipare attivamen-
te a tutte le operazioni che vengono 
descritte e studiate in aula ci dà 
molta sicurezza e la pratica giusta - 
racconta Simone - Noi abbiamo se-
guito tutte le fasi della lavorazione 

del nostro vino, fino all’imbottiglia-
mento, perché, poi, purtroppo, sono 
finite le nostre 100 ore di tirocinio e 
quindi non abbiamo potuto vedere 
le fasi finali”. “Abbiamo svolto del-
le ore extra in cantina per seguire 
le ultime fasi di evoluzione del vino 
- aggiunge Francesco - e siamo ri-
usciti ad imbottigliare dei campioni 
che ci serviranno per l’analisi sen-
soriale in Ateneo”.

“Vivere queste esperienze e condi-
viderle facendo anche divulgazione 
sul vino è per noi un momento molto 
importante. Anche per questo con 
l’Associazione Studenti di Enologia 
e Viticoltura organizziamo spesso 
degli eventi duranti i quali si tengo-
no degustazioni o si risponde alle 
domande del pubblico, di chi beve 
il vino ma magari lo conosce poco. 
Di solito queste giornate hanno 
molto successo”, racconta ancora 
Simone. Apertura anche all’estero: 
“stiamo attivando un programma 
di scambio con Bordeaux (ci sono 
arrivati già dei Grand Cru) per far 
conoscere in Campania i vini bordo-
lesi e quelli nostri in Francia”.

Valentina Orellana

800 bottiglie di Coda di Volpe, il vino della 
Federico II prodotto dagli studenti
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L’alimentazione come necessità 
di sopravvivenza, ma anche 

come finestra sulle abitudini di una 
comunità e di un territorio, è salita 
in cattedra il 15 gennaio con il 
seminario interdisciplinare “Il cibo 
è cultura”. Il simposio, organizzato 
dai professori Gabriele Riccardi 
e Angela Albarosa Rivellese, 
rispettivamente Coordinatori dei 
Corsi di Laurea in Scienze della 
nutrizione umana e in Dietistica 
della Federico II, ha posto l’uno 
accanto all’altro medici, antropologi 
e professionisti della ristorazione, 
ascoltati nell’aula Magna di 
Biotecnologie per la salute da un 
centinaio di presenti che hanno 
mostrato un sincero interesse per 
la manifestazione. “Questo incontro 
ci aiuterà ad approfondire aspetti di 
solito non trattati a lezione. Il cibo 
non si sceglie sempre con la testa, 
quindi è importante saper coniugare 
quello che fa bene con quello che è 
piacevole”. Così il moderatore della 
giornata, il prof. Riccardi, ha alzato 
il sipario su una giornata ritenuta 
importante da tutto l’ambiente 
accademico, come sottolinea il prof. 
Luigi Califano, Presidente della 
Scuola di Medicina federiciana: 
“Sono qui oggi per testimoniare il 
rispetto della Scuola verso i Corsi 
di Laurea che hanno promosso 
l’iniziativa odierna. Credo che la 
civiltà di un Paese dipenda dallo 
stato di salute dei propri cittadini e 
quest’ultimo spesso è determinato 
da una corretta alimentazione”. Ma 
il cibo non assolve solo alla funzione 
imprescindibile del nutrimento. 
È elemento di aggregazione, è 
fenomeno umano. A spiegarlo, il 
prof. Marino Niola, antropologo 
e Direttore del MedEat Research 
dell’Università Suor Orsola 
Benincasa: “la cultura umana inizia 
con l’alimentazione. Importanti 

invenzioni, dal fuoco alla piastra a 
induzione, hanno a che fare col cibo. 
Non a caso coltura e cultura hanno 
la stessa etimologia”. Sul rapporto 
cibo-uomo contemporaneo, ha 
proseguito: “oggi siamo tutto, tranne 
che onnivori. Il vero problema non è 
la fame, ma un’abbondanza che fa 
crescere l’orda dei fondamentalisti 
che, afflitti da incubi allergenici, 
rinunciano volontariamente a 
dei cibi”. Non è mancato un 
focus sulla dieta mediterranea, 
affidato alla relazione della prof.
ssa Elisabetta Moro, docente di 
Antropologia Culturale al Suor 
Orsola. Si tratta di una dieta in cui 
crede fermamente lo chef Alfonso 
Iaccarino, personaggio di spicco 
della gastronomia campana, che 
ha innanzitutto raccontato la storia 
personale di una formazione fatta 
non solo di scuola alberghiera, ma 
anche di un mercato ortofrutticolo 
“dove ho imparato nomi di frutti che 
oggi non esistono più. Dopo aver 
girato il mondo. Vi assicuro che 
ho capito veramente cosa significa 
il mangiare bene”. Lo ha capito 

perfino Sabatino, il suo manzo di 12 
anni, “che si è umanizzato. Mangia 
pasta e pane. Lo stesso vale per 
i miei cani che, vi assicuro, non 
puzzano come quelli che si nutrono 
di croccantini industriali”. Ai presenti, 
quindi, ha lasciato un messaggio: 
“i medici e i professionisti della 
ristorazione devono portarci a 
un sistema alimentare sano, 
come quello trasmessoci dai 
nostri nonni”. Chiusura con la 
signora Iaccarino, Livia, maître e 
sommelier: “mangiamo meno, ma 
sano. Ai bambini non compriamo 
pizze come spuntino, ma diamo 
un po’ di pane con buon olio”. A 
seguire, come da programma, le 
domande degli studenti. Le prime 
due hanno chiamato in causa gli 
insetti, come possibile fonte di 
nutrimenti del futuro, e la cucina 
molecolare, moda gastronomica 
in voga negli ultimi anni. Il prof 
Niola: “c’è chi spinge a favore degli 
insetti. Bisogna capire la natura 
di questa spinta, se è motivata da 
una reale preoccupazione o se è 
dettata da interessi economici. Io 

comunque preferisco mangiare 
quello che la mia cultura ha scelto 
come commestibile”. Sull’altra 
questione, lo chef Iaccarino: 
“non sono contrario a quel tipo di 
cucina, ma le sostanze che sono 
esclusivamente frutto della chimica 
non le accetto”. Quanto pesa la 
mancanza di tempo nel mangiar 
sano? Di nuovo il prof Niola: “tanto. 
Perciò dobbiamo formulare forme di 
convivialità nuove che consentano 
di sfruttare al meglio il tempo che 
abbiamo a disposizione”. Alla prof.
ssa Moro, invece, è stato chiesto 
un parere su come il Made in Italy 
possa competere con i nuovi cibi: 
“i novel food sono una chance di 
innovazione per la nostra cucina. 
Non dimentichiamo che alimenti 
come pomodori e melanzane 
sono stati importati, diventando 
ingredienti di una cultura che si è 
rinnovata. Ritengo, quindi, che le 
novità non vadano demonizzate. 
L’importante è pretendere che nella 
nostra dieta entrino solo elementi di 
qualità”.

Ciro Baldini

Necessità e convivialità, a
Medicina “il cibo è cultura”

Il 15 gennaio, nell’Aula Magna di Biotecnologie, medici e antropologi a confronto sul cibo. Iniziativa 
promossa da Dietistica e da Scienze della nutrizione umana. Guest star lo chef Alfonso Iaccarino

Avrà dato una sbirciata alla lezione 
(semiseria) sul significato di ‘Mu-

naciello’ e di ‘Bella Mbriana’ prima di 
avventurarsi nel suo viaggio alla sco-
perta dei  misteri di Napoli e della Cam-
pania. Roberto Giacobbo, popolare 
giornalista televisivo, quei segreti li ha 
raccontati in una bellissima puntata del-
la trasmissione “Voyager - ai confini 
della conoscenza” andata in onda l’11 
dicembre su Rai 2 in prima serata. Cosa 
osservavano realmente gli antichi Romani guardando il Vesuvio; cosa fu na-
scosto di tanto importante per la Cristianità nell’abbazia di Montevergine? I 
temi di Voyager. E ancora: cosa si cela nelle gallerie e nei tunnel che attraver-
sano la città come un dedalo di vie? Giacobbo, immaginiamo abbia trovato 
tra i tanti fili di Arianna che lo hanno guidato nei cunicoli del centro storico 
anche un prezioso (ed ironico) manoscritto: il “Manuale di napoletanità” di 
Amedeo Colella edito da Ateneapoli. Pillole di cultura partenopea, curiosità, 
storia, aneddoti, poesie, canzoni, frasi di teatro e di cinema da imparare a 
memoria per essere un buon napoletano, che Giacobbe avrà tanto gradito 
se, ed è stata una piacevolissima sorpresa per tutti, ha lanciato uno spot della 
pubblicazione durante la trasmissione (il video è sul sito www.voyager.rai.tv).

Il “Manuale di napoletanità” in onda sulla Rai con Voyager
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“Definire con chiarezza l’uso, 
le componenti e gli aspetti 

farmacologici della Cannabis”. È 
stato questo l’obiettivo dell’incontro 
“Cannabis Terapeutica: proprietà 
farmaceutiche e sue applicazioni”, 
evento organizzato dal Dipartimen-
to di Farmacia della Federico II in 
collaborazione con l’associazione 
Fracta Sativa UniCanapa. Modera-
tori della giornata, il prof. Antonio 
Dello Russo, docente di Chimica 
e Propedeutica Biochimica al Cor-
so di Laurea in Medicina, e il pro-
fessore di Chimica degli alimenti 
a Farmacia Alberto Ritieni. Il 22 
gennaio, nella sede di via Montesa-
no, “in un’Aula Magna che è rimasta 
piena nell’arco di tutta la durata dei 
lavori, ha avuto luogo un’iniziativa 
trasversale. Alla componente far-
macologica, infatti, se ne è affianca-
ta una medico-clinica dettata dagli 
studi osservazionali”. Tante le figure 

intervenute in qualità di relatori e 
che si sono susseguite dopo i saluti 
istituzionali portati dal Direttore di 
Dipartimento Ettore Novellino. Pri-
mi interventi affidati a due docenti 
della Federico II, i professori Orazio 
Scafati Taglialatela e Angelo Izzo, 
che si sono soffermati sulle possibili 
applicazioni terapeutiche della can-
nabis e dei cannabinoidi. È arrivato 
dall’Università degli Studi di Pisa, 
invece, il dott. Paolo Poli, che ha 
riportato gli esiti di uno studio osser-
vazionale condotto su ottocento pa-
zienti. La seconda parte della matti-
nata, quindi, ha chiamato in causa 

il dott. Alessandro Triunfo, dell’O-
spedale Sant’Agata dei Goti, che ha 
contribuito con un approfondimento 
sui cannabinoidi basati sull’eviden-
za medica, e il dott. Rino Cerino 
dell’Istituto Zooprofilattico Speri-
mentale del Meridione di Portici. 
Chiusura con gli interventi del Pre-
sidente della Commissione Sanità 
della Regione Campania Raffaele 
Topo e del Presidente dell’asso-
ciazione Fracta Sativa UniCanapa 
Nicomede Di Michele. Il messag-
gio lanciato è: “individuare le diver-
se forme di utilizzo della cannabis, 
soffermandosi sullo scopo alimen-
tare e nutraceutico e, in particolar 
modo, terapeutico. È emerso che, 
grazie a un insieme di metaboliti al 
suo interno, può essere di sollievo 
per alcune patologie, come la SLA 
- sclerosi laterale amiotrofica - o 
come forme rare di epilessia resi-
stente ai farmaci”. Non è mancata 
anche una parentesi sui pericoli di 
un uso non controllato. Quale può 
essere il ruolo del Dipartimento su 
questa tematica? “Si propone come 
certificatore delle componenti bio-
attive nelle preparazioni magistrali 
di Cannabis. Il Dipartimento, quin-
di, può essere una struttura di sup-
porto agli organi legislativi”, spiega 
il prof. Ritieni. L’obiettivo è portare 
la Campania al passo delle nove 
regioni italiane che hanno norma-
lizzato la dispensazione di farmaci 
a base di Cannabis: “vogliamo dif-
fondere una conoscenza più appro-

fondita sull’argomento e intendiamo 
inoltrare una bozza di proposta di 
legge all’Onorevole Raffaele Topo”. 
Quello del 22 gennaio potrebbe es-
sere solo il primo di una serie di in-
contri: “l’idea è che un’iniziativa del 
genere si possa ripetere e diffonde-
re. Chiaramente molto dipende da 
quello che accade a livello di legi-
slazione. Solo così si può pensare 
di elaborare uno stato dell’arte e di 
coinvolgere altri professionisti”. 

Cannabis a scopo terapeutico,
incontro a Farmacia

Senato Accademico
I Direttori dei Dipartimenti 
della Federico II hanno elet-
to, il 21 e 22 gennaio, i loro 
rappresentanti in seno al 
Senato Accademico dell’Ate-
neo. Ecco i nomi: Domenico 
Bonaduce (Scienze mediche 
traslazionali), Piergiulio Cap-
pelletti (Scienze della terra), 
Lucio De Giovanni (Giuri-
sprudenza), Rosa Lanzetta 
(Scienze chimiche), Matteo 
Lorito (Agraria), Pier Luca 
Maffettone (Ingegneria chi-
mica), Edoardo Massimilla 
(Studi umanistici), Tommaso 
Russo (Medicina molecolare 
e biotecnologie mediche).

Lezioni ed esami ad Ingegneria 
si succedono senza soluzione 

di continuità. Marco Cassaniti è 
iscritto al primo anno di Ingegneria 
Edile-Architettura, la Laurea Ma-
gistrale a ciclo unico che prevede 
corsi annuali: “Vuol dire che fino a 
maggio siamo relativamente tran-
quilli. È rassicurante per certi versi, 
abbiamo più tempo e possiamo 
studiare di più, ma è anche un’ar-
ma a doppio taglio perché non sia-
mo incentivati dalle scadenze per 
gli esami e finiamo col concentrare 
tutto il lavoro poco prima delle pro-
ve intercorso. Anche perché, nono-
stante il nostro calendario favorevo-
le, abbiamo lezione dalle nove del 
mattino alle sette di sera. Spesso 
dobbiamo anche spostarci da una 
sede all’altra durante il giorno. Poi 
c’è il viaggio di ritorno con i mez-
zi pubblici che sono un disastro. 
Quando arriviamo a casa, il tempo 
rimasto per studiare è veramen-
te poco”. Migliaia di iscritti e tempi 
stretti rendono inevitabili le concen-
trazioni e le sovrapposizioni fra gli 
appelli. Un problema a cui quest’an-
no si è cercato di porre rimedio 
ampliando un po’ la finestra di 
esami. Ce ne parla un gruppo di 
ragazzi del terzo anno di Ingegne-

ria per l’Automazione. “Capita che 
ci sia mancanza di coordinamento 
tra i professori, che finiscono col 
fissare le date d’esame di uno 
stesso appello in un’unica setti-
mana. Quest’anno è andata un po’ 
meglio di quanto non sia accaduto 
in passato perché hanno aperto le 
date a dicembre, ma l’anno scorso 
dovevamo dare cinque esami in un 
mese e mezzo”, racconta Pierluigi 
Porreca. La carenza di personale e 
il superlavoro a cui sono sottoposti, 
in primis i professori, non possono 
che avere delle ripercussioni sui 
ragazzi. Ingegneria per l’Automa-
zione è uno dei Corsi di Studio del 
settore dell’Informazione con il mi-
nor numero di iscritti, soggetti per-
tanto a svolgere le attività didattiche 
‘accorpati’ ai colleghi dello stesso 
ambito, iscritti a Corsi di Laurea più 
numerosi, come quelli in Informati-
ca ed Elettronica. “Il corso di Teo-
ria dei Segnali è stato organizzato 
bene ma il professore si è dovuto 
assentare un periodo per una con-
ferenza e abbiamo recuperato le 
lezioni trattenendoci fino a tardi 
la sera, aggiungendo ulteriore lavo-
ro a quello già previsto. Sono con-
vinto che i docenti vadano capiti. 
Si trovano in aule con trecento - 

quattrocento persone, di indirizzi 
e anni diversi, il che vuol dire che 
ci sono studenti che devono portare 
programmi differenti, con un diver-
so numero di crediti. Sono condi-
zioni certamente non ottimali, ma 
la gestione resta sempre la stessa 
e non si fa mai niente per evitare 
il surplus”, sottolinea Adriano De 
Rosa. Le discrepanze fra le ore 
di studio previste e quelle reali 
è un altro degli argomenti al centro 
delle analisi degli studenti. “Non è 
raro avere l’impressione di seguire 
dei corsi con un valore nominale in 
termini di crediti, fortemente sotto-
stimati. È successo con Metodi Ma-
tematici e Campi Elettrici e Ma-
gnetici Quasi Stazionari. Insieme 
con Teoria dei Segnali, rappresen-
tano alcuni fra gli esami più tosti ma 
sono impostati in modo tale che si 
comincia a seguire con centocin-
quanta persone in aula e al primo 
appello, su una sessantina di su-
perstiti, si presenta meno di una 
decina di ragazzi”, spiega Alfonso 
Perrotta. Ilaria Biagini e Giorgia 
De Santi, terzo anno di Ingegne-
ria Elettronica, sono soddisfatte 
dopo aver appena superato Campi 
Elettromagnetici e Circuiti: “è una 
materia del secondo anno e stiamo 

studiando da sei mesi”, dicono le 
due ragazze che apprezzano mol-
to il loro percorso di studio, ma lo 
trovano un po’ sbilanciato. Ossia: 
“al secondo anno, in particolare 
nel secondo semestre, sono con-
centrate alcune delle discipline 
più impegnative come, per l’ap-
punto, Campi Elettromagnetici 
e Fondamenti di Telecomunica-
zioni. Questo finisce col rallentarci 
molto. Un’altra cosa che non è su-
bito chiara all’occhio di noi studen-
ti è come mai si sia deciso di dare 
gli stessi sei crediti ad un corso per 
noi fondamentale come l’Elettroma-
gnetismo e ad un altro meno signi-
ficativo come Informatica. Forse al 
primo dovremmo dedicare molto più 
tempo”. “Sono al primo anno della 
Laurea Magistrale in Ingegneria 
Aerospaziale e, se riuscirò a dare 
almeno quattro degli otto esami 
previsti, mi considererò un ge-
nio – commenta uno studente che 
vuole mantenere l’anonimato – Ma 
andrà bene anche se darò solo Ae-
rodinamica degli Aeromobili. È 
lo scoglio di quest’anno, forse di 
tutto il biennio. È molto formativo 
ma occupa da solo un semestre”. 
Costantino Cestrone e Giuseppe 
Cappella, terzo anno di Ingegneria 
Gestionale, pongono l’accento sul-
la spinosa e molto grave questione 
dei trasporti: “l’università è impe-
gnativa e le lezioni finiscono sem-
pre tardi. Riesci a tenere il passo 
solo se non devi fare viaggi troppo 
lunghi, o se sei fuorisede e puoi 
prendere casa a Napoli. Altrimenti, 
ti riduci a somigliare a un panda”.

Simona Pasquale

Esami a ripetizione a Ingegneria
Le discipline scoglio, carico didattico eccessivo rispetto ai crediti, 

ritmi stressanti: la parola agli studenti
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Il Collegio di Ingegneria ha or-
ganizzato, nel periodo fra i due 

appelli di gennaio e febbraio, alcuni 
corsi di recupero di Analisi Matema-
tica a sostegno dei ragazzi che non 
hanno superato l’esame scritto e di 
coloro che non se la sono sentita 
di affrontarli alla luce di prove in-
tercorso insoddisfacenti o di scarsa 
fiducia nei propri mezzi. Si svolgono 
presso la sede di Agnano. Abbia-
mo ascoltato i giovani che seguono 
le lezioni e quelli che le svolgono. 
Vadim Malvone e Marco Amo-
deo, rispettivamente dottorando in 
Scienze Informatiche e laureando 
in Ingegneria Gestionale per la Lo-
gistica e la Produzione, sono due 
tutor assegnati ad uno dei gruppi di 
studenti iscritti al Corso di Laurea in 
Ingegneria Gestionale in ambito in-
dustriale. Alla loro prima esperienza 
come docenti, sono molto soddisfat-
ti dell’esperienza riconoscendosi un 
po’ nei fratelli minori che hanno di 
fronte. “L’anno scorso ho fatto da 
assistente ad un laboratorio di In-
formatica, ma questa è una attività 
del tutto diversa – racconta Vadim 
– Ciò che manca a questi ragazzi 
sono le basi per pensare mate-
maticamente e ragionare anche su 
semplici disequazioni, o domini di 
funzione”. “Il periodo di svolgimen-
to di queste lezioni non è proprio 
felice perché ci sono gli esami in 
corso e gli studenti  vorrebbero 
accelerare. Però ci rendiamo con-

to che mancano proprio i presup-
posti per farli confrontare con degli 
esercizi troppo specifici”, aggiunge 
Marco. L’obiettivo che si sono posti 
è indurre i giovani colleghi riflettere 
sugli argomenti attraverso lezioni 
interattive, nel corso delle quali in-
coraggiano a porre quante più do-
mande possibili per consentire che 
si acquisiscano e si interiorizzino i 
concetti. Occorre, però, “del tempo 
per formare una mente matematica 
e scientifica, perché non si tratta 
di imparare ad applicare mecca-
nicamente delle formule. L’Ana-
lisi Matematica è la disciplina che 
ha proprio il compito di aiutare le 
persone ad apprendere il metodo 
di lavoro da trasferire agli altri 
ambiti. È basata sul porsi dei que-
siti. Purtroppo si arriva all’università 
senza essere abituati a ragionare 
– proseguono i ragazzi, che ricono-
scono nel tutoraggio un significativo 
valore aggiunto nella formazione 
dei giovani ingegneri e scienziati – Il 
docente non può avere questo ruolo 
perché si trova davanti una platea 
di oltre centocinquanta ragazzi che 
difficilmente hanno il coraggio di 
ammettere i propri limiti. Con noi è 
più facile che avvenga, per questo 
li facciamo parlare molto, in questo 
modo si concentrano di più e pos-
sono sfruttare questo tempo prezio-
so, impossibile da avere in un corso 
istituzionale”. 

Ecco cosa raccontano sull’incon-

tro con una delle principali materie 
di base i corsisti di Vadim e Mar-
co, matricole che hanno scelto un 
settore con buone prospettive oc-
cupazionali aperto a molti ambiti, 
pertanto a loro dire completo dal 
punto di vista formativo. “Le mie dif-
ficoltà non sono tanto con l’Analisi 
nello specifico, ma con la Matema-
tica in generale – racconta Stefano 
Bernardo, studente lavoratore che 
si è iscritto all’università nove anni 
dopo aver conseguito il diploma – 
Ho lavorato prima come geometra 
e in seguito per un’azienda di im-
port-export, ma ho sempre avuto il 
pallino della laurea. Mi sento ar-
rugginito, ma un po’ alla volta sto 
riprendendo l’allenamento a stu-
diare. Non ho fretta di superare ora 
l’esame. Se non ci riesco adesso, 
sarà in seguito, l’importante è fare 
le cose per bene. Sono comunque 
fiducioso di riuscire a dare gli altri 
esami previsti nel semestre”. “Per 
me la difficoltà è legata soprattutto 
al carico di lavoro dell’Analisi, as-
sociato ad altre materie impegna-
tive come la Chimica e la Fisica”, 
dice Angelo D’Amico. Uno degli 
scogli nell’approccio alle discipline 
matematiche di base è imparare 
a sviluppare il senso delle azio-
ni e dei processi illustrati nei te-
oremi. In pratica, si raggiunge la 
piena padronanza della disciplina 
quando si è in grado di estrapolare 
autonomamente l’applicazione dal-

la teoria. È allora che cominciano a 
riuscire gli esercizi. “È una materia 
che mi piace fin dalle superiori, però 
all’università mi sono reso conto di 
avere delle lacune. Capisco i con-
cetti e i teoremi, ma mi è difficile 
applicarli”, conferma Julian Giun-
ta. “La preparazione che prima mi 
consentiva di avere voti alti ora non 
garantisce lo stesso risultato”, af-
ferma Luigi Garzillo. Mario D’An-
gelo è stato bocciato allo scritto: “è 
incredibile, le cose nuove che ho 
incontrato qui per la prima volta, 
come le serie e i numeri complessi, 
le ho sapute fare. Quelle che avevo 
studiato a scuola non le ho sapute 
sviluppare adeguatamente e sono 
stato bocciato. Sarà forse perché, 
in cinque anni di liceo, ho cambiato 
quattro professori di Matematica?”. 
I trascorsi scolastici ritornano con-
tinuamente. “Arrivato all’università, 
ho come avuto l’impressione di non 
saper studiare – afferma Joshua 
Franciosa, diplomato all’Istituto 
Tecnico industriale – Però il corso 
di recupero impostato con que-
sto metodo interattivo mi piace, 
lo trovo efficace”.

Simona Pasquale

La parola a tutor e studenti dei corsi di recupero

Analisi Matematica, la disciplina
che ha il compito di aiutare “ad 

apprendere un metodo di lavoro 
da trasferire agli altri ambiti”

In breve
- Giornata di studi su “Bioeconomy in the Circular Economy”. Si 

terrà il 29 gennaio dalle ore 15.00 alle 18.00 presso la Sala Azzurra 
di Monte Sant’Angelo. L’incontro, promosso nell’ambito del Dottora-
to in Biotecnologie nel quadro delle iniziative di alta formazione, ve-
drà la partecipazione di qualificati studiosi ed operatori del settore. 
Introducono il Rettore Gaetano Manfredi, il Presidente della Scuo-
la Politecnica Piero Salatino, il Presidente della Scuola di Dottorato 
in Biotecnologie Giovanni Sannia. Intervengono Mario Bonaccorso 
(Assobiotech), Giulia Gregori (Novamont SpA), Gianluca Carenzo 
(Associazione Parchi Scientifici e tecnologici italiani), Danilo Porro 
(Università di Milano Bicocca), Massimiano Tellini (Intesa Sanpaolo), 
Roberto Vona (Università Federico II).

- Borse di studio, destinate a studenti universitari, di Master e di 
dottorato, e neolaureati, per la partecipazione alla Green Week 2016 
che si terrà dal 1° al 6 marzo nel territorio delle Venezie (Veneto, 
Friuli, Trentino), un tour alla scoperta delle aziende d’eccellenza pro-
tagoniste dell’innovazione nel campo della sostenibilità. Nei tre giorni 
finali dell’evento, a Trento, si terranno dibattiti e incontri nell’ambito di 
un vero e proprio festival intitolato “Io non spreco”. I 200 selezionati 
avranno l’opportunità di partecipare alle attività della manifestazione 
con un programma dedicato e un progetto speciale di ospitalità. Do-
mande entro il 31 gennaio sul sito www.veneziegreen.it.

- I laureandi in Ingegneria Informatica hanno a disposizione un 
calendario dettagliato delle date di discussione (e di consegna) degli 
elaborati di tutto l’anno. Le scadenze prima delle vacanze estive: per 
potersi laureare il 9 marzo occorre consegnare il lavoro entro il 23 
febbraio; se la data prevista è il 25 maggio, la tesi va consegnata 10 
giorni prima; il 26 giugno è il termine se la seduta prescelta è quella 
dell’11 luglio.
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La Scuola Politecnica e delle 
Scienze di Base si presenta 

agli studenti delle scuole medie 
superiori e a tutti gli interessati. 
Apre le porte delle aule e dei Di-
partimenti nella settimana dal 16 
al 23 febbraio. Nel corso della 
manifestazione saranno illustra-
ti i percorsi formativi Triennali e 
Magistrali, le modalità di acces-
so ai Corsi di Studio, i servizi, i 
laboratori. Comincia il Collegio 
di Architettura: il 16 e 17, nella 
sede di via Forno Vecchio,  acco-
glienza dalle ore 9.30 con i saluti 
del prof. Mario Losasso, Direttore 
del Dipartimento, presentazione 

dei percorsi 3+2 in Architettura/
Design e in Urbanistica e del per-
corso quinquennale a ciclo unico in 
Architettura, segue una visita agli 
spazi del Complesso  dello Spirito 
Santo (Biblioteca, uffici, aule spe-
cialistiche, spazi studio, laboratori) 
e poi ci si sposta nella sede storica 
di Palazzo Gravina in via Monteo-
liveto. Si prosegue con il Collegio 
di Ingegneria il 18 e 19 presso 

l’Aula Magna di Piazzale Tecchio: 
alle informazioni generali sugli stu-
di di Ingegneria e sulla struttura 
dell’offerta didattica seguiranno le 
presentazioni con testimonianze 
dai Corsi di Studio delle Aree Civi-
le, Edile e Ambientale, Industriale 
e dell’Informazione. Previste visite 
guidate ai laboratori in piccoli grup-
pi. Due le sedi in cui si svolgeranno 
gli incontri del Collegio di Scien-

ze: in via Mezzoccanone, 16 (il 22 
) e Monte Sant’Angelo (il 22 e 23). 
Nel centro storico si recheranno 
gli studenti interessati ai Corsi di 
Laurea in Scienze Biologiche e in 
Scienze e Tecnologia della Natura 
e dell’ambiente, a Fuorigrotta quel-
li di Biologia, Biotecnologie, Chimi-
ca e Chimica Industriale, Fisica e 
Ottica-Optometria, Matematica e 
Geologia.

La Scuola Politecnica e delle Scienze di Base
si presenta agli studenti delle superiori

Ad Architettura sono iniziati i 
corsi di tutorato di Analisi Ma-

tematica, la materia del primo anno 
che suscita apprensioni e timori tra 
gli studenti da generazioni. Si svol-
gono nelle aule al primo piano della 
sede di via Forno Vecchio. Lunedì 
11 gennaio in aula S.1 una trentina 
di allievi segue alla lavagna gli eser-
cizi. Ne ascoltiamo qualcuno appro-
fittando della pausa caffè.

“Analisi – dice Andrea Ferra-
ri, che ha 19 anni – è complicata 
perché buona parte dei professori 
danno per scontato che alcune 
nozioni le conosciamo. Purtroppo 
non è così e lo dico per esperienza 
diretta, nonostante abbia frequenta-
to lo scientifico. Immagino quali pro-
blemi possano incontrare ragazze e 
ragazzi che approdano all’università 
da altri percorsi scolastici”. Entra nel 
dettaglio: “Sulla geometria cartesia-

na, più o meno, credo che ci siamo 
tutti. Le difficoltà cominciano con 
gli integrali. I corsi di tutorato sono 
utili perché la docente insiste mol-
to sullo svolgimento degli esercizi”. 
A tre mesi dall’inizio dei corsi, ecco 
le impressioni di Andrea: “Mi aspet-
tavo che Architettura fosse più 
semplice. Si sta in aula dalle nove 
di mattina alle sei, sei e mezza di 
pomeriggio per quattro giorni su set-
te. Il tempo di tornare a casa e di po-
sare la borsa, poi un’ora di palestra, 
se ci riesco, la cena e ricomincio 
a studiare. Si dorme poco, perché 
faccio anche le due di notte sui libri”. 

Proviene dal liceo scientifico an-
che Ludovica Cestari, 19 anni. 
“Analisi all’università – sottolinea – è 
tutt’altra cosa rispetto alla matema-
tica che ho studiato a scuola. Cam-
bia l’approccio e, rispetto a quello 
del liceo, è molto più complesso”. 

Sottolinea: “Il tutoraggio è utile al-
meno per affrontare gli esercizi”. 
Anche per lei l’impatto con Architet-
tura è stato piuttosto impegnativo: 
“Entro qui in università alle nove ed 
esco alle sei e mezza di sera, quat-
tro giorni alla settimana. Il tempo 
per studiare non è mai abbastanza 
e lo dico io, che abito nel centro di 
Napoli. I colleghi e le colleghe che 
vivono in provincia ed impiegano tra 
una e due ore per rientrare a casa 
stanno messi anche peggio”. 

Nicola Di Cicco, 19 anni, diplo-
ma di maturità Classica, si prepa-
ra a sostenere l’esame nella prima 
sessione utile, in estate (Analisi è 
un corso annuale) e nel frattempo 
non si perde una sola lezione col 
tutor. “Quando mi sono immatricola-
to – racconta – sentivo già parlare 
di questo esame, di quanto fosse 
difficile, da amici più grandi. Insom-

ma, non è che sia rimasto sorpreso. 
Spero di venirne a capo anche gra-
zie ai corsi di tutoraggio. Per me gli 
esercizi sono fondamentali”.

Francesca Casalino, stessa età 
del collega, aggiunge: “Analisi è 
complicata sia per la materia in sé, 
sia perché tanti arrivano all’Univer-
sità privi delle basi indispensabili ad 
affrontare questo esame. L’eserci-
tazione col tutor è importante per-
ché ci sentiamo anche più liberi 
di porre domande, non abbiamo 
la paura di fare brutta figura. Cosa 
che, a lezione col professore, talvol-
ta ci frena”. 

Fabrizio Geremicca

ARCHITETTURA
Con le matricole ai corsi di tutorato in Analisi Matematica

“Le difficoltà cominciano
con gli integrali”

Dall’Europa a Napoli, per par-
tecipare ad un ciclo di semi-

nari promosso dal Dipartimento di 
Scienze della Terra della Federico 
II. Christophe Morange (Universitè 
Aix – Marseille), Bob Butler (Uni-
versity of Aberdeen), Ioannis Pa-
panikolau (insegna all’Università di 
Atene), Bruce Velde (dall’Ecole di 
Parigi) e Jordi Corominas (docente 
in Catalogna) sono gli ospiti degli 
incontri promossi fino a giugno, con 
cadenza mensile, dal Dipartimen-
to. “L’obiettivo di questa iniziativa - 
dice il prof. Mariano Parente, che 
l’ha organizzata - è  mettere i nostri 
studenti, sia quelli che ancora non 
abbiano conseguito la laurea, sia i 
dottorandi, a contatto con profes-
sionalità internazionali, che ver-
ranno qui da noi a parlare di que-
stioni di grande interesse. Per gli 
allievi è una opportunità di seguire 
conferenze di assoluta rilevanza 
e di stringere contatti che, chis-
sà, potrebbero poi tornare utili in 
un futuro professionale”. Il primo 
incontro, quello con il professore 
Morange, si è già svolto nella prima 
metà di gennaio. Per i successivi, 

Parente sta definendo nel dettaglio 
il calendario. 

“Il ciclo di seminari - prosegue 
il docente - è anche un modo per 
aprire Geologia al resto della comu-
nità scientifica. Saranno proposti 
temi che sono al confine di diver-
se discipline e che potranno susci-
tare interesse anche da parte di chi 
non è geologo”. Gli incontri si svol-
geranno nella Biblioteca storica, ma 
se ci sarà l’esigenza di uno spazio 
più capiente potranno essere spo-
stati altrove. 

Un’altra novità importante è che 
sarà Geologia della Federico II ad 
organizzare tra il 7 ed il 9 settem-
bre l’ottantottesimo Congresso 
della Società Geologica Italiana. 
L’evento porterà a Napoli tra i 700 
e gli 800 geologi da tutta Italia. Il 
quartier generale dell’evento sarà 
in via Porta di Massa, presso il Di-
partimento di Giurisprudenza. Ci 
saranno conferenze di ricercatori 
di rilievo internazionale, forum e 
tavole rotonde su grandi temi di at-
tualità ed interesse pubblico. Ampi 
spazi espositivi consentiranno ad 
enti di ricerca ed aziende di pro-

muovere le loro attività ed interagi-
re con i partecipanti al Congresso. 
Sarà l’occasione, sottolineano gli 
organizzatori (presidente del Con-
gresso è il professore Domenico 
Calcaterra, nel Comitato d’onore 
Piergiulio Cappelletti, Giuseppe 
De Natale, Elisabetta Erba, Lu-
cio De Giovanni, Maria Rosaria 
Ghiara, Gaetano Manfredi, Danie-
le Marrama, Massimo Marrelli),  
“per i protagonisti della comunità 
scientifica italiana per condividere 
i risultati delle più recenti ricerche, 
per confrontarsi sul futuro delle Ge-
oscienze e per potenziare le intera-
zioni con le aziende, con i profes-
sionisti, con il mondo della scuola 
e con gli operatori della pubblica 
amministrazione. Sarà anche uno 
spunto per riflettere su nuove stra-
tegie per il trasferimento delle cono-
scenze scientifiche dalla comunità 
accademica alla società civile ed ai 
“decision makers” e sul ruolo chiave 
che le Geoscienze sono chiamate 
a sostenere nel prossimo decennio 
per la realizzazione degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile fissati dalla co-
munità internazionale”. Il Congres-
so dedicherà particolare attenzione 
ai giovani ricercatori, organizzando 
sessioni speciali ed eventi volti a 
promuovere la loro attività ed a fa-
cilitare la creazione di reti di colla-
borazione.

Sul versante della didattica, a 

Scienze della Terra sono iniziati 
gli esami del primo semestre. Pro-
seguiranno fino ai primi di marzo, 
quando cominceranno le lezioni del 
II semestre.

A Geologia un ciclo di 
incontri con ospiti europei
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Intitolato a Ettore Pancini il Di-
partimento di Fisica che, il 16 di-

cembre, si è ritrovato per ricordare 
un Maestro del passato, a cento 
anni dalla sua nascita. “Un gesto 
dovuto perché lui ha contribuito a 
rifondare la Scuola di particelle 
di Via Panisperna dispersa dalla 
guerra”, dice l’ex-Direttore del Di-
partimento Pasqualino Maddale-
na. “È sempre molto bello quando 
si decide di associare un nome ad 
una struttura”, sottolinea il prof. 
Piero Salatino, Presidente della 
Scuola Politecnica e delle Scienze 
di Base. “È stato il primo Diretto-
re della sede di Napoli dell’INFN 
e diede un forte impulso alla ricer-
ca sulle particelle elementari”, ag-
giunge il prof. Giovanni La Rana, 
Presidente della sezione napoleta-
na dell’Istituto Nazionale di Fisica 
Nucleare. Una figura complessa 
quella di Pancini, per molti versi fuo-
ri dall’ordinario. Figlio di una fami-
glia aristocratica, padre ingegnere 
al Comune di Venezia, nasce il 10 
agosto nel 1915 a Staghella, oggi 
provincia di Rovigo, allora di Pado-
va. Consegue la Maturità Classica 
alla Scuola Militare Nunziatella di 
Napoli e si iscrive all’Università di 
Padova, prima a Matematica poi, 
affascinato come molti giovani del-
la sua epoca dalle straordinarie 
scoperte di quegli anni, cambia e 
sceglie Fisica dove conosce la fu-
tura moglie Elda Rupil, dalla quale 
avrà quattro figli: Barbara, Giulio, 
Alessandra e Alice. Si laurea nel 
1938 con Bruno Rossi che sta 
fondando una scuola di Raggi Co-
smici, ma vengono emesse le leggi 
razziali, Rossi è costretto a emigra-
re e Pancini si recherà a Roma per 
lavorare con il fisico Oreste Piccio-
ni. Uomo profondamente di sinistra, 
durante la guerra sarà partigiano e 
capo della Resistenza con il nome 
di Achille, una specie di primula 
rossa che uscirà dalla macchia solo 
per assistere alla nascita della sua 
prima figlia. Protetto dai commilito-
ni, verrà arrestato alla fine dell’a-
prile del ’45 e rilasciato pochi gior-
ni dopo. Per tutta la vita, affiancò 

all’impegno scientifico quello politi-
co e sociale. Anche a Napoli, dove 
arriva nel 1961 grazie al prof. Giulio 
Cortini, si dedicherà ad un’intensa 
attività politica nelle periferie e nei 
comuni più difficili della città e della 
provincia. I suoi allievi ricordano 
un professore severo, che non 
dava libri di testo di riferimento, non 
seguiva un programma canonico e 
impostava la propria attività di-
dattica sul ragionamento e l’os-
servazione dei fenomeni nel loro 
complesso e nelle loro relazioni più 
profonde. In tanti ricordano doman-
de d’esame sulla resistenza dei lac-
ci delle scarpe o sui tempi di scio-
glimento di un’aspirina nell’acqua e 
lezioni sull’elettromagnetismo in cui 
si parlava di un ‘selvaggio che deve 
accendere un fuoco’. “Durante il 
Fascismo, la Fisica dei raggi co-
smici è considerata la branca dei 
poveri, quella che si possono per-
mettere in Italia, in contrapposizio-
ne con la Fisica degli acceleratori, 
praticata oltreoceano”, racconta la 
dott.ssa Adele La Rana, divulgatri-
ce e ricercatrice, che, al termine del 
suo intervento, proietta un filmato a 
tema realizzato dal documentarista 
Adolfo Conti. Quelli a cavallo del-
la Seconda Guerra Mondiale sono 
anni di grande fervore nel mondo 
della Fisica. Fra il 1935 e il 1937, tra 
le due sponde del Pacifico, il giap-
ponese Hideki Yukawa (Nobel nel 
‘49) e gli statunitensi Carl Ander-
son (Nobel nel ‘36) e Seth Nedder-
meyer individuano, annoverandola 
tra le forze nucleari, una possibile 
nuova particella (o famiglia di par-
ticelle) denominata in un primo mo-
mento ‘mesone’, o ‘mesotrone’, 
profondamente penetrante, con 
una massa intermedia fra l’elettrone 
e il protone, della quale nel 1941 lo 
stesso Piccioni misura la vita media 
e i tempi di decadenza. Ma incom-
be la guerra, Pancini è costretto a 
partire per il fronte, ma sfrutta ogni 
licenza per lavorare nel gruppo del 
quale fa parte anche Marcello Con-
versi e, per un breve periodo, al La-
boratorio della testa Grigia, al Plate-
au Rosà. Il 19 luglio del 1943 Roma 

viene bombardata, è colpita anche 
la cittadella universitaria, dove crol-
la l’edificio di Chimica mentre quello 
di Fisica resta miracolosamente in 
piedi, ma la strumentazione viene 
trasferita al Liceo Virgilio, vicino al 
Vaticano, e il gruppo di scienziati 
prosegue le ricerche con materiali di 
fortuna, che uno studente reperisce 
per loro al mercato nero. È proprio 
in quel periodo che si hanno i primi 
risultati di quello che verrà in se-
guito definito l’esperimento Con-
versi-Pancini-Piccioni del 1946, 
ovvero l’osservazione e la carat-
terizzazione del decadimento che 
attesta definitivamente la scoperta 
di una nuova particella, battezza-
ta Muone. Un successo per il qua-
le verrà proposta la candidatura 
al Premio Nobel per ben cinque 
volte (senza mai riuscirci). Finita la 
guerra, Pancini diventa prima ricer-
catore e poi docente, spostandosi 
fra le Università di Sassari, Genova 
e infine Napoli. Muore a Venezia il 
2 settembre 1981. A ricordarlo c’è 
anche Vittorio Silvestrini, fondato-
re di Città della Scienza: “Pancini è 
stato per me cruciale. Lavoravo a 
Frascati, e avevo vinto il concorso 
a Napoli. Mi volle incontrare. Con 
mio stupore, mi chiese cosa facessi 
nei week-end. Mi disse che a Napo-
li erano in sofferenza, erano venute 
tante persone brave, ma se ne era-
no andate dopo pochi anni. Mi fece 

notare che non è dove si lavora, 
ma dove si vive, che si lascia 
traccia. Accettai di venire e, scaduti 
i cinque anni, ero ormai napoleta-
no”. Il prof. Paolo Mastroserio nel-
la sua illustrazione storica sull’evo-
luzione della Fisica delle Particelle 
mostra l’osservazione del Vesuvio 
con una muoscopia e un misura-
tore di campi elettrici che lo stesso 
Pancini tirò fuori dai depositi del Di-
partimento. “Era convinto che gli 
studenti dovessero andare in bi-
blioteca, apprendere da più fonti 
e fare, da soli, una propria sintesi”, 
ricorda il prof. Leonardo Merola, 
dal primo gennaio nuovo Direttore 
del Dipartimento di Fisica. “Appena 
laureato, mi affidò un corso di La-
boratorio di Elettronica, una materia 
di frontiera. Per insegnare dovevo 
prima studiare, ma lui mi disse che 
un buon fisico se la cava sempre. 
Allora era così”, ricorda il prof. An-
tonio Coniglio. 

La giornata si è conclusa con l’or-
mai tradizionale appuntamento del-
le Antonio Barone Lecture, lezioni 
di divulgazione aperte al pubblico e 
agli studenti delle scuole,in memo-
ria del prof. Antonio Barone, orga-
nizzate dal prof. Giuseppe Longo 
e dedicate quest’anno al Futuro 
dell’Astrofisica. 

Simona Pasquale

Il Dipartimento di Fisica
intitolato a Ettore Pancini,

cinque volte candidato 
al Premio Nobel

Randall, una delle cento 
donne più influenti al mondo, 

al workshop caprese
sulla Fisica moderna

Si svolgerà dall’11 al 13 giu-
gno, presso il Centro Con-

gressi della settecentesca Villa 
Orlandi di Anacapri, la sesta 
edizione del workshop interna-
zionale teorico-sperimentale de-
dicato ai temi di attualità della 
Fisica moderna, promosso dal 
Dipartimento della Federico II, 
dalla sezione napoletana dell’IN-
FN, Istituto Nazionale di Fisica 
Nucleare, e dalla prof.ssa Giu-
lia Ricciardi che ha coordinato 
il Comitato scientifico insieme 
a Matthias Neubert del Mainz 
Institute of Theoretical Physics, 
struttura di ricerca dell’Universi-
tà Johannes Gutenberg di Mainz 
(Magonza). Un appuntamento 
biennale, inaugurato nel 2006 
che attira nomi prestigiosi da tut-
to il mondo. 

“È un evento di altissimo pro-
filo, tutto napoletano, l’unica ini-
ziativa del genere a sud di Firen-
ze, dove dispongono di strutture 
e fondi. Qui abbiamo organizza-
to tutto da soli. Abbiamo iniziato 
grazie a un finanziamento della 
Regione Campania, ma il proget-
to cammina da solo e richiama 
studiosi di fama internazionale, 
come Lisa Randall, una del-
le cento donne più influenti del 
mondo, Fernando Ferroni, Pre-
sidente nazionale dell’INFN, che 
partecipano su invito ma vengo-
no a spese proprie attirati dalla 
bellezza del posto, dal contesto 
informale nel quale si discute, 
dal livello degli interventi, dalla 

credibilità dei promotori. Durante 
la scorsa edizione, ci è venuto a 
trovare anche Staffan de Mistu-
ra, il Console Onorario di Svezia 
a Capri”, sottolinea la prof.ssa 
Ricciardi che difende quella che 
definisce la ‘federicosecondez-
za’ della manifestazione che a 
valle della tre giorni proseguirà 
fino al 24 giugno con un istituto 
di Fisica Teorica in collaborazio-
ne con il centro partner di Mainz.

Temi di quest’anno: la Fisica 
delle alte energie, le forze fonda-
mentali, la caratterizzazione dei 
diversi tipi di quark, o ‘Flavour’ e 
il modello standard indagati alla 
luce del confronto fra ricercatori 
sperimentali e teorici. 

“Nel complesso si tratta di una 
manifestazione molto scientifica, 
per la quale non abbiamo volu-
to commissioni internazionali, 
per preservarne l’indipendenza”, 
prosegue la docente, membro 
delle due commissioni di valuta-
zione rispettivamente per il wor-
kshop, insieme ai docenti del Di-
partimento di Fisica fridericiano 
Ettore De Nardo, Crisostomo 
Sciacca e il ricercatore Mario 
Merola, e per il successivo isti-
tuto con i docenti Matthias Neu-
bert e Tobias Hurth dell’Univer-
sità tedesca.

Le iscrizioni sono aperte fino a 
lunedì primo febbraio. Per infor-
mazioni: agenda.infn.it/conferen-
ceDisplay.py?confId=10218 e in-
dico.mitp.uni-mainz.de/event/51.
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“I rapporti tra l’Università e il 
mondo della scuola devono 

essere molto stretti. Il Dipartimento 
cerca di vincere una scommessa: 
trasformare un’Università di massa 
in un’Istituzione a misura d’uomo 
in cui i docenti non siano soltanto 
dei nomi e gli studenti non solo dei 
numeri di matricola con l’obiettivo 
di incontrarsi per un grande ide-
ale: fare cultura insieme”. È con 
quest’affermazione pregnante che il 
prof. Lucio De Giovanni, Direttore 
del Dipartimento di Giurisprudenza, 
inaugura l’incontro di orientamento 
dedicato agli studenti delle scuole 
medie superiori che si è tenuto il 
17 dicembre (un successivo appun-
tamento si è svolto il 14 gennaio) 
presso l’aula Coviello del Palazzo 
Pecoraro-Albani in via Porta di Mas-
sa. “Il giurista dei nostri giorni deve 
essere un uomo di cultura che 
vive l’impegno nella vita sociale, 
perché in questo luogo si forma la 
futura classe dirigente del paese. 
Dal nostro Dipartimento sono venu-
te fuori generazioni di insigni giuristi 
che hanno contribuito a far evolvere 
la storia della nazione”, prosegue il 
prof. De Giovanni. Tuttavia, malgra-
do un recente calo generale degli 
iscritti a Giurisprudenza, registrato 
in tutta Italia, “noi manteniamo im-
mutate le nostre posizioni, perché 
siamo impegnati in una precisa 
direzione: fornire cultura, meto-
do e tecnica. Le nozioni tecniche 
sono, infatti, imprescindibili a una 
scienza, poiché dietro ogni provve-
dimento si cela sempre una ragione 
profonda, la ‘ratio’, nell’evoluzione 
storica del popolo che ha espresso 
quella norma”, spiega il docente di 
Storia del diritto romano, insegna-
mento previsto al primo semestre 
del primo anno di corso.

“L’orientamento è un’occasione 
strategica per cominciare a cono-
scere i concetti elementari dello 
studio del diritto per poi fare una 
scelta più consapevole in futuro”, 
afferma la prof.ssa Valeria Marzoc-
co, Responsabile della Commissio-
ne Orientamento, strutturata su due 
linee direttive fondamentali: l’infor-
mazione e la formazione. “Essere 
informati e formati è la nostra 
missione attraverso delle lezioni 
mirate ad offrirvi gli elementi intro-
duttivi alle discipline che vi trovere-
te ad affrontare qualora decideste 
di iscrivervi. La consapevolezza è 
una componente fondamentale per 
voi, dato che ha a che fare con il vo-
stro percorso di vita, ma anche per 
noi, poiché funge da avvicinamento 
all’Università”, sostiene la docente 
di Filosofia del diritto.

Il motto dell’Ateneo, «Ad Scien-
tiarum Haustum et Seminarium 
Doctrinarum», incardinato nell’edit-
to di Federico II, è il fulcro sinteti-
co anche della Filosofia del diritto, 
perché “vuol dire istruire mediante 
l’attingimento dei saperi e la se-
mina delle dottrine rendendo gli 
educandi capaci di discernere at-
traverso lo studio e l’osservanza 
del diritto”, esplica il prof. Angelo 
Abignente, docente della disci-

plina. Che continua: “la riflessione 
filosofico-giuridica accompagnerà 
il vostro cammino, poiché incontre-
rete al secondo semestre del primo 
anno l’esame di Filosofia del diritto 
e in seguito al quinto anno quello di 
Teoria dell’interpretazione ed ar-
gomentazione giuridica. Il diritto 
positivo non si segue per abitudine, 
ma bisogna riflettere per stabilire un 
dialogo con la legge. Voi divente-
rete giuristi, ovverosia studiosi 
del diritto, e non lettori di leggi 
scritte”. Cos’è il diritto? “Una ri-
sorsa di giustizia che nasce dalla 
relazione che i soggetti instaura-
no attraverso il linguaggio. Non 
è quindi qualcosa di astratto, bensì 
un medium linguistico che si incor-
pora nella vita, affinché possa poi 
influire sulla prassi”. Una preziosa 
raccomandazione del docente è 
quella di “decidere il proprio Corso 
di studi sulla base dell’entusiasmo 
e non della prospettiva professiona-
le, che si deve in ogni caso costrui-
re. Solo la passione vi consentirà 
di far fronte a ogni difficoltà con 
la massima serenità”.

Il Dipartimento di Giurispru-
denza, “il più antico in Italia e in 
Europa, vanta una profondissima 
tradizione nell’ambito degli studi 
giuridici e risponde a una funzione 
sociale: dare a tutti la possibilità di 
raggiungere i più alti gradi delle isti-
tuzioni e professioni”, interviene il 
prof. Alberto Lucarelli, ordinario di 
Diritto costituzionale, insegnamen-
to programmato al primo semestre 
del primo anno. Oltre agli Uffici di 
Orientamento e Tutorato, “i docenti 
sono disponibili durante gli orari di 
ricevimento per risolvere qualsiasi 
vostro dubbio in merito alla pre-
parazione di un esame o ad altre 
difficoltà oggettive. Il primo anno 
è molto duro, poiché ci sono dei 
maxi-esami. Se riuscirete a portar-
lo avanti con rigore e organizzazio-
ne, il percorso del secondo anno 
sarà tutto in discesa. Consiglio 
sempre di non lasciar passare mai 

un lasso di tempo eccessivo tra la 
fine del corso e la data in cui si va a 
sostenere l’esame”. Una formazio-
ne teorica e pratica che fonde tradi-
zione e innovazione dando la priori-
tà agli studenti ai quali è vivamente 
consigliata la frequenza. “Seguire i 
corsi è fondamentale, soprattutto 
perché partecipando alle lezioni si 
mette in atto uno scambio di idee 
e esperienze in relazione a mate-
rie che sono oggetto del dibattito 
pubblico e politico attuale. Il diritto 
pubblico accompagna moltissimi 
momenti della vita e ciascun cittadi-
no non può fare a meno di acquisire 
la consapevolezza dei propri diritti e 
doveri per poter assumere realmen-
te la propria cittadinanza”, conclude 
il prof. Lucarelli cedendo la parola 
al prof. Sergio Moccia, ordinario di 
Diritto penale, disciplina introdotta 
al terzo anno. Il diritto penale “mi-
sura all’interno del processo penale 
il rapporto tra autorità e diritto fon-
damentale dell’individuo, perché a 
tutti sembra giusto individuare la 
responsabilità di chi ha sbagliato e 
punirlo sulla base dei fatti commes-
si, ammesso che essi siano social-
mente dannosi”. Dal punto di vista 
storico, “prima dell’Illuminismo non 
esisteva che il potere penale eser-
citato attraverso certe forme giuridi-
che, il quale diventa ‘diritto’ quando 
il contraente più debole può oppor-
re all’autorità una regola vincolan-
te, in assenza della quale in pre-
cedenza i diritti erano conculcati”. 
In questo senso, è estremamente 
proficuo per gli studenti “imparare 
a leggere bene i giornali per non 
commettere certi errori piuttosto co-
muni e, naturalmente, non smettere 
mai di studiare. Non tutto ciò che è 
legge penale è conforme alla Costi-
tuzione e a noi spetta verificare se 
i principi costituzionali siano posti 
a presidio della libertà individuale. 
Senza dubbio, è un mestiere diffi-
cile ma senza i presupposti cultura-
li, storici, filosofici concentrati nelle 
nostre materie si diventa schiavi del 

potere, al quale bisogna opporre, 
invece, capacità di giudizio e di re-
lazionalità”.

Sul versante dell’internaziona-
lizzazione, “abbiamo, inoltre, rag-
giunto grandi traguardi - informa il 
prof. Lucarelli - stringendo contatti 
con molte Università prestigiose del 
mondo e offrendo in questo modo 
ai nostri studenti la possibilità di tra-
scorrere parte del proprio anno ac-
cademico all’estero o di effettuare 
il tirocinio presso uffici legali di or-
ganismi internazionali. Non ultimo, 
abbiamo rinnovato la convenzione 
con l’ufficio giuridico dell’Agenzia 
Spaziale Europea che ha sede 
a Parigi”. Una breve parentesi in 
merito alla mobilità studentesca 
è illustrata dalla dott.ssa Daniela 
Piccione, Responsabile ammini-
strativo dell’Erasmus+: “una delle 
esperienze più significative che si 
possono fare all’Università dal se-
condo anno in poi per un semestre 
o un intero anno. Abbiamo stipulato 
più di 200 accordi quasi con tutta 
l’Europa. Dovete indicare inizial-
mente il paese che vi interessa: tra 
i più gettonati, la Spagna che ha 
un sistema universitario simile al 
nostro e ultimamente anche i paesi 
dell’Est in cui si può studiare in lin-
gua inglese. È utile attrezzarsi con 
un certificato che attesti le proprie 
competenze linguistiche: a tal pro-
posito, conviene segnalare che il 
Centro Linguistico di Ateneo (CLA) 
offre corsi gratuiti di lingua”. La gior-
nata volge al termine con l’augurio 
da parte di un ex membro del Con-
siglio degli studenti di Giurispruden-
za: “Qualsiasi Corso universitario 
scegliate, vi suggerisco di fare ciò 
che vi ispira curiosità e piacere di 
scoprire. Le persone che sarete al 
termine degli studi dovete comin-
ciare a costruirle dal primo giorno 
e l’unico modo per vivere bene 
questi anni è partire con la giusta 
motivazione”, conclude Costantino 
Diana.

Sabrina Sabatino

Giornate di orientamento per gli studenti delle scuole superiori

Cultura, metodo e tecnica: la missione formativa 
del Dipartimento di Giurisprudenza

più antico d’Europa
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Otto appuntamenti in calen-
dario (dal 29 gennaio al 7 

aprile, presso l’ex Dipartimento di 
Diritto Amministrativo e Scienza 
dell’Amministrazione “Ugo Forti”) 
per approfondire e riepilogare gli 
argomenti oggetto del programma 
d’esame di Diritto Amministrati-
vo, cattedra della prof.ssa Rena-
ta Spagnuolo Vigorita. “Il corso 
compatto – spiega la docente - è 
rivolto a tutti gli studenti che voglia-
no avere maggiori delucidazioni su 
determinati Istituti. Molti non hanno 
seguito il corso principale e arrivano 
a queste lezioni per essere guidati 
alla scoperta della materia. Altri, in-
vece, in vista della sessione d›esa-
me, hanno semplicemente bisogno 
di un appiglio per sentirsi più sicuri. 
Talvolta sono presenti anche dei te-
sisti che non disdegnano chiarimen-
ti. Insomma, la platea studentesca è 
più che varia”. Il ciclo di incontri sarà 
organizzato in una prima parte de-
dicata alle tematiche “già affrontate 
ma che risultano complesse per gli 
studenti e quindi richiedono spiega-
zioni più articolate”. Poi è previsto 
“un riepilogo generale ed una se-
zione dedicata esclusivamente alle 
domande dei ragazzi”. Inoltre, vista 
la continua evoluzione della mate-
ria, “ci dedicheremo alle innovazioni 
normative non riportate nei manuali 
di studio. Chi non ha seguito il corso 
ha difficoltà a reperire il materiale, 
sebbene io cerchi di pubblicare sul 
sito docenti il possibile per ovviare 
ai problemi di ricerca”. Durante le 
lezioni, quindi, “fra aggiornamenti 
e riepiloghi, cercheremo di focaliz-
zare i punti guida del programma 
con lo scopo di facilitare l’appren-
dimento in vista della prova d’esa-
me”. Impegno della docente anche 
per il post-laurea: “In via sperimen-
tale partirà un nuovo percorso, che 

ha come scopo quello di spiegare, 
a chi è interessato, le modalità 
d’accesso a concorsi e carriere 
in ambito amministrativo”. Primo 
appuntamento in agenda martedì 
2 febbraio: “Il Corso di Orienta-
mento post universitario si pone 
a ridosso delle sessioni di laurea, 
in modo da accogliere i laureandi. 
Vorremmo ripetere l’esperienza an-
che a giugno e settembre. Vediamo 
come risponde la platea studente-
sca a questo primo invito. Poi po-
tremmo studiare un calendario che 
percorra l’intero anno accademico”. 
In aula interverranno “professionisti 
di vari campi che racconteranno il 
loro percorso e le possibilità di car-
riera. I neo laureati sono spesso 
disorientati, non conosco le profes-
sioni alternative a quelle tradiziona-
li. Il diritto amministrativo, ad esem-
pio, apre a molteplici strade”. Ospiti 
attesi: “il Garante della concorrenza 
del mercato e della comunicazione, 
un assistente alla Corte Costituzio-
nale che racconterà come ha vinto 
il concorso e spiegherà le mansioni 
del suo ruolo”. 

Lezioni aggiuntive sono previste 
anche dalla quinta cattedra di Di-

ritto Penale del prof. Carlo Lon-
gobardo. “Il corso compatto, che 
dovrebbe partire a fine gennaio, si 
pone l’obiettivo di focalizzare l’atten-
zione su temi particolari, argomenti 
su cui i ragazzi hanno espresso il 
bisogno di soffermarsi. Diciamo che 
il corso principale non è mai termi-
nato e, trascorse le vacanze natali-
zie, rientriamo in aula per affrontare 

ciò che è rimasto sospeso”, spiega 
il docente. L’appuntamento (le date 
saranno definite e pubblicate a bre-
ve) avrà cadenza settimanale, dalle 
10.30 alle 12.30 in aula da definirsi. 
“Una studentessa si sta occupando 
di raccogliere le adesioni, a secon-
da del numero di partecipanti deci-
deremo l’aula. Quando, a dicembre, 
ho detto a lezione che ero disponibi-
le per continuare le spiegazioni, non 
mi aspettavo una risposta positiva 
dai ragazzi. Siamo in pieno periodo 
esami, eppure la voglia di approfon-
dire particolari parti del programma 
c’è, eccome”. Oltre alle canoniche 
lezioni: “ci occuperemo di curiosità 
afferenti casi concreti attraverso la 
lettura delle sentenze. Non sem-
pre gli studenti seguono queste in-
tegrazioni esclusivamente in vista 
dell’esame. Spesso c’è il desiderio 
di approfondire quello che si studia 
perché la materia piace, cavalcan-
do pienamente lo spirito con cui va 
vissuta l’università”. 

Susy Lubrano

Lezioni aggiuntive di
Diritto Amministrativo e 
Penale tra approfondimenti 

e riepiloghi in vista delle
prove d’esame

In breve
- Il Consiglio di Giurisprudenza al voto il 1° febbraio (dalle ore 9.00 
alle ore 16.00 presso l’Aula Pessina) per eleggere 4 professori 
ordinari, 4 professori associati e 4 ricercatori in seno alla Giunta del 
Dipartimento. La votazione è valida se vi prende parte almeno la 
metà più uno degli aventi diritto. 
- Prosegue il cineforum sui temi della bioetica e dello sviluppo delle 
scienze e delle tecnologie biomediche: “Vita, Persona, Cinema. I 
dilemmi bioetici nella settima arte”. Gli incontri si svolgeranno tutti 
di mattina, dalle 9.30 alle 13.00, in aula 28 di Porta di Massa, fino al 
mese di maggio. Il prossimo appuntamento è per il 25 febbraio con 
il punto sulla bioetica animale. Alla proiezione del film “La storia 
del cammello che piange” seguiranno gli interventi di Paolo Di 
Girolamo e Giancarlo Vesce, medici veterinari, Carmine Donisi, 
giurista, Valeria Marzocco, filosofo. 

Tre date (il 18, 19 e 28 gennaio), 
più di cento studenti, una 

Casa Circondariale fra le più 
grandi d’Italia: in cifre, l’esperienza 
conclusiva del corso di Diritto 
Penale, cattedra del prof. Bruno 
Assumma. Anche quest’anno 
ha riscosso forte interesse tra 
gli allievi, per la possibilità di 
comprendere meglio cosa si 
studia sui libri di testo, la visita 
guidata al carcere di Rebibbia. 
Grande anche il coinvolgimento 
emotivo.  Lucia Moro, studentessa 
al III anno, racconta: “Quando 
studiamo, parliamo di delitti e pene, 
quasi con rabbia decidiamo come 
giudicare chi ha sbagliato. Invece, 
durante la giornata, vedere le celle, 
vivere da dentro la condizione di 
un altro essere umano, è stato 
così toccante che mi ha molto 
sensibilizzato nei confronti di questo 
tema”. La limitazione della libertà fa 
sempre questo effetto. “Ho pensato 
che fosse impossibile vivere in 
così pochi metri. Inoltre, abbiamo 
assistito alle visite dei familiari. 
Veder correre ad abbracciare un 
papà, un marito, mi ha fatto rendere 
conto che dietro ai provvedimenti 
di legge ci sono delle persone. La 
libertà non va tolta a cuor leggero”. 
Il Comandante della polizia 

penitenziaria ha raccontato “come 
a volte alcune persone vengano 
arrestate, perquisite, rinchiuse, 
per poi scoprirle innocenti”. Lucia 
conclude: “Se dovessi diventare 
giudice o avvocato penserò a 
quest’esperienza, ricorderò che 
ogni decisione ha sempre il suo 
riscontro umano”. Una giornata 
molto particolare anche per Valeria 
Lombardi: “Non è stato facile 
vedere persone così diverse fra 
loro condividere spazi e tempi. 
Abbiamo visitato più settori, ma 
quello di massima sicurezza mi 

ha dato maggiori emozioni. Però 
debbo dire che mi aspettavo di 
peggio. I detenuti possono lavorare, 
dedicarsi ad attività creative, 
imparare un mestiere attraverso, ad 
esempio, la falegnameria presente 
nel carcere. Sono andata alla 
visita con molti pregiudizi, torno a 
casa invece con un’altra visione”. 
E poi: “Fare pratica in questo 
modo non è da tutti. Mi avvicino 
all’esame di febbraio con una 
consapevolezza maggiore”. Amalia 
Giampaolo, dopo gli studi, tenterà 
il concorso per diventare Direttrice 

di penitenziario. “Il mio percorso a 
Giurisprudenza è finalizzato proprio 
ad un lavoro futuro con i detenuti - 
spiega la studentessa - Aspettavo 
di poter vivere questa giornata da 
un po’, debbo dire che l’esperienza 
si è rivelata fantastica. Mi ha 
confermato che sono sulla strada 
giusta, la direttrice di un carcere 
può fare la differenza impegnandosi 
a creare condizioni più umane 
di vita”. La ragazza proviene da 
Scampia: “Un territorio non facile 
che, attraverso la sua realtà, mi 
ha indirizzato a questo percorso”. 
La visita al carcere, conclude, 
“ha fortificato il mio amore verso 
questa problematica. Continuerò a 
studiare per febbraio, un approccio 
così concreto alla disciplina mi 
ha molto stimolato”. Apprezza 
l’approccio pratico dell’iniziativa 
anche Giuseppe Guarnaschelli: 
“Il prof. Assumma ci tiene molto 
a questo contatto diretto, dal mio 
canto posso dire che, non avendo 
mai vissuto un’esperienza simile, 
sono felice di come si sia svolta la 
giornata”. Lo studente si aspettava, 
però, “un ambiente più duro, dove 
ci fossero meno possibilità di 
svago. Invece, il carcere è stata una 
sorpresa continua. Al suo interno si 
possono svolgere diverse attività. 
Ad esclusione di  qualche ramo 
destinato a coloro i quali hanno 
pene peggiori, i detenuti vengono 
trattati con molta dignità. È stato 
un bene avvicinarsi a questa realtà 
prima dell’esame. Adesso alcuni 
concetti ed Istituti mi sono più chiari. 
Sicuramente affronterò la prova con 
una maggiore conoscenza”. 

Grande interesse per l’iniziativa del prof. Assumma, docente di Diritto Penale

Un centinaio di studenti in visita al
 carcere di Rebibbia
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Due esami, uno al primo anno, 
l’altro al terzo. Difficoltà diver-

se ma per gli studenti le preoccu-
pazioni sono comuni. Così come 
l’obiettivo: superare le prove al pri-
mo colpo. Se le matricole affrontano 
Diritto Costituzionale con timore 
reverenziale data l’inesperienza, 
Procedura Civile rappresenta per  
molti la quadratura del cerchio, la 
meta da raggiungere prima della 
laurea. Tre gli appelli previsti per 
entrambe le materie nella sessione 
straordinaria. 

Come approcciarsi a Costitu-
zionale quando ancora non si pa-
droneggia il  linguaggio giuridico? 
“Di sicuro chi ha seguito il corso è 
avvantaggiato - afferma il prof. Al-
berto Lucarelli, docente di Diritto 
Costituzionale - Le lezioni hanno 
fornito un metodo per approcciarsi 
proficuamente alla disciplina. Ascol-
tando sempre gli stessi concetti, i 
ragazzi li hanno assimilati e si sono 
addentrati in una nuova forma di 
linguaggio”. Accanto alla parte tec-
nica da studiare, bisogna prestare 
attenzione ai temi di attualità: “Mol-
te cose si comprendono anche solo 
attraverso il tg o i giornali. Leggere 
un quotidiano aiuta a capire che la 
disciplina è particolarmente viva, 
assimilabile anche solo con un’at-
tenzione in più al mondo esterno”. 
Gli argomenti più ostici del pro-
gramma: “Il sistema delle fonti, le 
sentenze della Corte, la complessi-
tà della Costituzione. Eppure, come 
ripeto sempre, per riuscire bene 
occorre capire che lo studio della 
materia va fatto in modo organi-
co, ricomponendo le nozioni come 
con un puzzle. Un ragazzo può dir-
si preparato quando all’esame è in 
grado di fare collegamenti da solo 
e mostra le capacità acquisite con 
lo studio”. Gli esami di gennaio 
hanno registrato “un’alta percen-
tuale di promossi, con 3 trenta. I 
ragazzi che invece non ce l’hanno 
fatta sono stati invitati a ricevimen-
to. Organizzeremo  un gruppo di 
recupero per fornire assistenza a 
quanti non abbiano sostenuto una 
prova brillante”. Un consiglio: “non 
posticipare troppo la prova, entro 
marzo occorre sostenere l’esame. 
Altrimenti, poiché nella prossima 
sessione subentra anche Privato, 

si corre il rischio di non riuscire ad 
andare avanti. Il primo anno e i 
primi approcci sono decisivi”. Un 
invito: “Se avete difficoltà, venite 
in Dipartimento, siamo pronti ad 
accogliervi ed ascoltarvi”. 

Al III anno, ma per l’intera durata 
della carriera universitaria, Proce-
dura Civile è il vero spauracchio. 
Tanti bocciati alle prove, cresce la 
sfiducia di chi si appresta a studiar-
lo. “L’esame è complesso e non 
stupisce che vi siano delle difficol-
tà - commenta il prof. Salvatore 
Boccagna - La materia è vasta 
ed occorre il tempo giusto per-
ché sia assimilata. Tuttavia, da 
quando è stata introdotta la possi-
bilità di dividere l’esame in due 
tranche, le cose vanno meglio. 
Quasi tutti gli studenti si avvalgo-
no di questa opportunità, in questo 

modo uno dei fattori di complessi-
tà viene superato”. Però si consi-
glia: “di studiare le due parti non 
troppo lontane l’una dall’altra, la 
divisione  produce risultati se 
non trascorre troppo tempo”. 
Un altro fattore di rischio: “l’esame 
presuppone alcune conoscenze 
pregresse, relative ad altre di-
scipline, come il diritto privato ad 
esempio. Se uno studente non ha 
una preparazione solida alle spal-
le, è tutto più ostico”. Per un buon 
esito all’esame è fondamentale “il 
ragionamento, è inconcepibile 
presentarsi quando si è impara-
to a memoria”. Riesce meglio “chi 
viene all’Università, segue i corsi e 
frequenta il ricevimento, dove c’è 
sempre qualcuno disponibile tutti 
i giorni. È in quel frangente che si 
può verificare se un Istituto è sta-

to ben compreso oppure no”. Le 
cattedre di Procedura Civile, però, 
sono notoriamente fin troppo esi-
genti: “È vero che chiediamo tan-
to, ma i ragazzi non sono soli. 
Non nascondo che si registra un 
bel numero di bocciati, però c’è 
anche chi passa bene l’esame 
superando prima le difficoltà con 
il nostro aiuto”. Non c’è niente da 
fare, Procedura si supera solo “se 
si studia tutti i giorni, con un po’ 
di pazienza e senza avere fretta. 
Spesso i ragazzi vanno di corsa e 
ritengono che con un mese e mez-
zo di studio la prova sia fattibile. Ed 
è qui che sbagliano. Il programma 
è tutto importante, non vi sono 
parti da saltare o sottovalutare”. 
Ad esempio, “A volte, per questioni 
di tempo, gli studenti tralascia-
no le parti relative al ‘processo 
esecutivo’ e ai ‘procedimenti 
speciali’. Magari raggiungono un 
livello soddisfacente su altri argo-
menti, come ad esempio il proces-
so di cognizione, trascurando però 
il resto. Così non va bene, per su-
perare  l’esame occorre una pre-
parazione uniforme”. Occorrono, 
quindi, “concentrazione, tempi giu-
sti e l’aiuto della cattedra”. Il pro-
fessore, da tempo, per ancorare lo 
studio alla concretezza, organizza 
un processo simulato, formando 
squadre fra gli studenti del corso. 
Alla fine del secondo semestre, 
i ragazzi dibattono in ordine ad 
un caso fittizio al cospetto di una 
giuria di veri giudici. “Ogni anno 
la simulazione processuale ci dà 
grande soddisfazione, coinvolge 
più di 100 studenti, divisi in squadre 
con casi diversi. Così facendo si 
innesca una doppia velocità di ap-
prendimento: lo studio teorico e la 
parte pratica che non dovrebbe mai 
mancare nel percorso”. 

Costituzionale e Procedura 
Civile, prove ostiche

I consigli dei professori Lucarelli e Boccagna

Matricole coraggiose
Esami di Costituzionale. “Oggi la sessione non era molto affollata 
- commenta Martina Esposito - Sostenere la prova a gennaio è da 
impavidi, quasi tutti i miei amici di corso si stanno preparando per 
marzo, sono l’unica del mio gruppo ad aver sostenuto l’esame. 
Debbo dire che la cattedra del prof. Lucarelli è giusta, anche se i 
voti sono stati bassi. Se si studia, alla fine si passa”. Non è d’ac-
cordo Adriano, la sua prova non è andata bene. “Il collaboratore 
alla cattedra - spiega - è stato fin troppo esigente, non ha avuto 
alcun riguardo nei confronti della mia inesperienza. Pensavo che 
affrontare subito l’esame mi avrebbe potuto aiutare, invece sono 
caduto nello sconforto”. Lo studente non pensa di meritare la boc-
ciatura: “Su alcuni  argomenti sono stato impreciso, ma non ho mai 
fatto scena muta, avrebbero dovuto apprezzare la mia capacità di 
rispondere nonostante tutto. Invece, le domande erano molto mi-
nuziose e alla fine sono stato invitato a ritornare con il consiglio 
di recarmi al Ricevimento. Sono amareggiato, a questo punto era 
meglio non sfidare la sorte e dare Storia, di sicuro più semplice”. 
Si definisce mediamente soddisfatta Silvia Esposito: “Un 24 non 
è proprio il massimo per iniziare la carriera universitaria, tuttavia 
non me la sono sentita di rifiutare. Sono una matricola, sono felice 
di aver già dato Costituzionale. La prova sarebbe di sicuro potuta 
andare meglio, il  voto non rispecchia la preparazione. Però, credo 
che abbia giocato molto l’inesperienza. Parlare davanti ai docenti, 
ricercare il vocabolo giusto, argomentare, fare collegamenti: dopo 
solo tre mesi di università è davvero chiedere troppo”. 

“Nulla di paragonabile”
Si sentono sotto pressione gli studenti di Procedura Civile. “Ero im-
paurita più di una matricola, eppure sono al quinto anno - afferma Or-
nella Serano, studentessa a meno due esami dalla laurea - L’esame 
è andato bene, ma è la seconda volta, a distanza di sei mesi, che 
sostengo la prova. Questa sembra essere un po’ la prassi per tutti. C’è 
anche chi è messo molto peggio di me. In aula ho incontrato studenti 
alla quarta esperienza, un massacro se si pensa che la laurea viene 
rimandata sempre e solo per questa disciplina. Non basta solo studiare 
comunque, la botta di fortuna nel ricevere le domande giuste conta per 
quest’esame”. La pensa allo stesso modo Gennaro, studente fuoricor-
so: “Inutile che i docenti ci riempiano di belle parole esortandoci a stu-
diare perché quello è l’unico modo per passare l’esame. Dall’alto della 
mia esperienza - è la seconda volta che mi presento - posso dire che 
non basta. Occorre saper fare collegamenti, stopparsi ed iniziare senza 
perdere il filo, mostrarsi consapevoli ma con umiltà. Insomma, c’è 
una linea sottile che unisce la cattedre: bocciare a dismisura finché, pur 
essendo da 30, porti a casa un misero 23. Come è successo a me oggi, 
dopo tanti mesi di studio mi cala la media in modo spaventoso”. È an-
data meglio a Rosanna Tirotti: “Ho superato la prova al primo colpo 
ma è da settembre che praticamente mi dedico solo a Procedura Civile. 
Dedizione anima e corpo: è la sola arma vincente. Occorre studiare e 
ripetere di continuo”. Un lavoraccio insomma: “Nulla di paragonabile 
alla preparazione delle altre discipline. Se non si studia Procedura, 
non si capisce cosa significhino i sacrifici. Ho fatto riassunti, ripetuto fino 
allo sfinimento e seguito anche qualche lezione extra. Però sono stata 
premiata e posso finalmente laurearmi”. 
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studi umanistici

Dopo le numerose richieste di 
studenti che desiderano ap-

prendere la lingua classica (mai 
trattata a scuola) partono finalmen-
te i corsi di supporto in  Lingua e 
Letteratura greca e latina. Si ten-
gono di pomeriggio, durano  ses-
santa ore ciascuno, non prevedono 
crediti formativi ma aiutano gli stu-
denti che presentano lacune nella 
conoscenza delle lingue classiche. 
“L’adesione è stata numerosissima, 
con già 149 iscritti. È un percorso, 
iniziato a gennaio e che terminerà il 
18 febbraio, di sessanta ore zippa-
to, aperto a tutti i Corsi di Laurea, 
tant’è che tra le mie prenotazioni la 
provenienza è in maggioranza da 
Lettere Moderne, Storia e Arche-
ologia”, spiega la prof.ssa Marisa 
Squillante, referente per il corso 
di Lingua e Letteratura latina. È 
stato possibile attivarli grazie ad un 
budget predisposto ad hoc: “l’anno 
scorso c’è stata scarsa informa-
zione sull’iniziativa, che poteva già 
essere avviata, di conseguenza 
poca richiesta. Quest’anno abbia-
mo diffuso la notizia con tutti i mezzi 
possibili, dunque le adesioni sono 
triplicate”. Le lezioni di latino si svol-
gono nell’aula DSU3: “alla prima 
lezione ero presente anch’io, per 
far comprendere l’importanza dell’i-
niziativa e della frequenza, anche 
se non certificata da raccolta firme. 
Capita spesso che i ragazzi corra-
no all’inizio e man mano rallenti-
no. Il corso servirà a fornire uno 

sprint in più, ma non toccherà i 
testi d’esame; fungerà soltanto da 
supporto alla conoscenza di base 
della lingua, grazie alla maestria del 
prof. Claudio Fauci proveniente dal 
Liceo Carducci di Nola, che seguirà 
i ragazzi durante il percorso”. I corsi 
istituiti verrebbero implementati, se 
ci fosse la possibilità: “potrebbero 
occuparsene gli assegnisti di tutora-
to. Per ora è soltanto una proposta”. 
La docente ricorda che non vi sarà 
alcuna valutazione finale, poiché le 
lezioni non sono finalizzate ad un 
esame: “in quanto non coordinate 
ad un singolo Corso di Laurea, ma, 
come è chiaro, aperte a tutti”.

Referente del corso di Lingua e 
Letteratura greca, che termina il 
17 febbraio, e si svolge dal marte-
dì al giovedì dalle 15.00 alle 19.00, 
la prof.ssa Giuseppina Matino: “i 
partecipanti sono cinquanta. Ab-
biamo infatti constatato la necessità 
di approfondimento per gli studenti 
provenienti dal Liceo Classico e di 
apprendimento della lingua greca 
per quelli provenienti da altri indi-
rizzi. Chi è realmente appassionato 
raggiunge ottimi risultati, nonostan-
te abbia solo sessanta ore a dispo-
sizione”. Il supporto fornito è una 
novità assoluta: “con il Vecchio Or-
dinamento supplivamo alla neces-
sità di conoscenza delle basi con 
esercitazioni aggiuntive fornite a 
ricevimento; per cui gli studenti non 
devono sottovalutare questa oppor-
tunità che rappresenta qualcosa in 

più rispetto alla lezione frontale cui 
sono abituati e coinvolge docenti 
dei Licei con la sua nuova formula 
di didattica breve, improntata sulla 
collaborazione e non su base semi-
nariale”. La prof.ssa Valentina Ca-
ruso, titolare del corso, spiega cosa 
si intende per didattica breve: “pro-
venendo in maggioranza da Lettere 
Classiche, per gli studenti c’è biso-
gno di una percentuale di appro-
fondimento maggiore, rispetto alla 
trattazione di argomenti di base. Le 
spiegazioni permettono di colle-
gare argomenti in parallelo, inol-
tre viene svolto un lavoro sui testi 
di autori che i ragazzi porteranno 
all’esame di Lingua e Letteratu-
ra greca. Pongo attenzione anche 
alla metrica, senza la quale è im-
possibile leggere e comprendere 
al meglio un testo greco”. Dunque 
l’approccio è multidisciplinare: “ci 
focalizziamo su elementi morfologi-
ci di testi in commercio, lavorando 
su traduzioni già date, per metterle 
a confronto e rafforzare le compe-
tenze di analisi”.

Diversa è l’impostazione del corso 

di Lingua e Letteratura italiana di 
trenta ore: “per adesso sono pochi 
gli iscritti ad un corso che conside-
ra aspetti relativi alla Letteratura e 
alla Lingua italiana, tenuto dal prof. 
Paolo Trama. Non corrisponde ad 
un esame, ma serve da supporto 
a due esami, in quanto nei nostri 
CdL dividiamo la Storia della Lingua 
dalla Letteratura. Il programma è 
tarato sulle esigenze degli studen-
ti, poiché in numero esiguo”, spie-
ga la referente Adriana Mauriello. 
La scarsa partecipazione, più che 
a una mancata diffusione dell’ini-
ziativa, ampiamente pubblicizzata, 
è dovuta a una scarsa consapevo-
lezza delle proprie lacune: “la com-
prensione del testo è uno dei punti 
fondamentali da toccare al corso. 
Ci sono studenti che all’esame pre-
sentano difficoltà proprio nel com-
prendere ciò che leggono, ma non 
se ne rendono conto. L’esercitarsi 
con la lettura dei testi è finalizzato a 
una buona performance agli esami 
di Letteratura e di Lingua, ma anche 
di qualsiasi altra materia”.

Allegra Taglialatela

60 ore di lezione per
colmare le lacune

di Latino e Greco

Nel pieno degli esami gli stu-
denti di Lettere che affollano il 

terzo piano di Porta di Massa il 13 
gennaio, andando nervosamente 
avanti e indietro nei corridoi. Sono 
tutti in attesa che si apra la porta 
di una stanza per la chiamata di un 
cognome che per i prenotati dell’ul-
tima ora stenta ad arrivare e l’atte-
sa è lunga. Emanuela, al secondo 
anno di Lettere Moderne, sta per 
sostenere l’esame di Letteratura 
con il prof. Matteo Palumbo: “il pe-
riodo da studiare va dalla fine del 
1500 alla fine del 1800, comprende 
due testi di prosa: ‘La locandiera’ e 
‘I Malavoglia’ e dieci parti di opere 
di dieci autori. Il professore è bra-
vissimo, sarà un onore sostenere 
l’esame con lui, visto che è il suo 
ultimo anno d’insegnamento. Il 
corso è stato bellissimo e ogni 
suo esame dura almeno un’ora”. 
Chiara Nobis l’ha appena sostenu-
to e ha preso trenta e lode: “la cosa 
che mi è piaciuta di più del corso è 
stata la preparazione del docente. 
Spiega molto bene e ti mette a 
tuo agio all’esame. Fornisce spun-
ti critici assenti nei testi, dunque 
seguire il suo corso ha veramente 
senso. Mi ha chiesto Alfieri, Foscolo 
e Marino”.

Ha terminato l’esame con la prof.
ssa Mariantonietta Paladini, Mi-

chele, sempre al secondo anno di 
Lettere Moderne, che ha preso un 
bel 28: “vengo dal Liceo Classico, 
quindi il latino lo conosco. In ogni 
caso oggi la media degli esami è 
stata del 26, visto che ci siamo 
presentati tutti al primo appello. 
Presentarsi alla prima data vuol dire 
avere coraggio da vendere, perché 
non è semplice studiare in un mese 
testi che partono dalle origini della 
Letteratura latina per arrivare ad 
Ovidio con 1500 versi di poesia e 
65 paragrafi di prosa, il tutto co-
noscendo bene la metrica, a cui la 
professoressa tiene molto”. Miche-
le desidera sottolineare che non è 
un esame impossibile e la docente 

non è severa: “il programma è am-
pio, quindi terminarlo in breve tem-
po risulta difficile, perciò seguire il 
corso è indispensabile, poiché la 
professoressa aggiunge spunti 
interessanti che non ci sono sui 
libri, oltre a dare indicazioni su bi-
bliografia e sitografia utili al supe-
ramento dell’esame, ma anche a 
un semplice approfondimento che 
esuli dalla prova”. L’esame richiede 
di sicuro competenze acquisite in 
precedenza: “per chi non le avesse, 
consiglio di seguire i corsi di base 
gratuiti istituiti dal Dipartimento. La 
professoressa mi ha chiesto: poe-
sie di Catullo, un paragrafo di Cice-
rone, versi delle Bucoliche e di Ovi-

dio. Vuole la traduzione, la lettura 
metrica, il commento grammaticale 
e la contestualizzazione dell’opera 
con una domanda su un saggio, il 
tutto in 25 minuti in media”.

Rosaria, al terzo anno, è reduce 
dall’esame di Storia Moderna con 
il prof. Giovanni Muto: “eravamo 
una sessantina, infatti il mio esame 
è finito alle 18.00. È stato un sa-
crificio a livello emotivo, poiché si 
vive uno stato d’ansia dalle 10.00 
alla sera. Per fortuna è andato 
bene con 27, il voto più alto del-
la giornata, dopo molti bocciati e 
diversi voti bassi. Le mie doman-
de sono state sulle istituzioni della 
Controriforma, la soppressione dei 
gesuiti e la differenza tra il tribunale 
dell’Inquisizione romano e spagno-
lo, poi qualcosa sulla Rivoluzione 
francese e sui saggi in programma. 
È durato circa 20 minuti il mio, ma 
altri esami duravano anche un’ora e 
mezza, quando il professore voleva 
aiutare chi stava andando male”.

Al primo anno di Filosofia, Gisella 
ha appena superato l’esame di Fi-
losofia Morale con il prof. Marco 
Ivaldo: “il suo corso mi è piaciuto 
molto, perché con un’impostazio-
ne interattiva e stimolante. Aiuta-
va a riflettere. La prima parte dell’e-
same si è svolta con l’assistente, 
la seconda con il docente. Mi ha 
chiesto il Giudizio secondo Hannah 
Arendt e il senso comune”.

Con gli studenti agli esami
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economia

Tempo di esami. In queste set-
timane camminare nelle sedi 

universitarie significa percorrere 
ampi spazi deserti nei quali spicca-
no, qua e là, gruppi di ragazzi in fila 
davanti a una porta per parlare con 
un docente, in attesa di entrare in 
aula prima di sostenere una prova 
d’esame, a fumare e chiacchierare 
allegramente dopo aver superato 
un esame. Abbiamo ascoltato alcu-
ni studenti in questo periodo di feb-
brile attività per tastare il polso della 
situazione. 

“L’organizzazione è abbastanza 
buona. È stato solo difficile all’ini-
zio ambientarsi e abituarsi ad aule 
grandi e affollate. La sessione di 
esami mi sembra congegnata ab-
bastanza bene, soprattutto perché 
per la disciplina per me più difficile, 
Matematica, l’appello è stato pre-
visto un po’ distanziato dagli altri, 
quindi c’è più tempo per prepararsi”, 
dice Carlotta Tranchini, iscritta al 
primo anno di Economia Aziendale. 
Soddisfatto, anche se non agli stes-
si livelli, il collega Matteo Topa: “gli 
appelli di Inglese ed Economia 
Aziendale sono troppo ravvicina-
ti, tanto che si deve scegliere quale 
dare. Però è l’unico problema, per 
il resto mi trovo bene. I professori 
ci danno tutte le informazioni di cui 
abbiamo bisogno, siamo ben seguiti 
e le date d’esame ci vengono comu-
nicate con molto anticipo”. 

“Per chi è in corso, l’organizzazio-
ne non è male. Ma appena si ha 
qualche esame arretrato è inevi-
tabile che gli appelli si accaval-
lino, o che ci si trovi a sostenere 
molti esami concentrati in pochi 
giorni. In quel caso bisogna sapersi 
organizzare, non avere preferenze 
e augurarsi di non avere obblighi 
o propedeuticità da rispettare. Non 
contesto le regole stabilite e mi ci 
adatto, ma qualche appello in più 
farebbe comodo”, spiega Rosario 
Bonanno, terzo anno di Economia 
e Commercio, che fuma rilassato 
dopo essersi appena tolto un peso: 
Diritto Privato. Dice: “Era la terza 
volta che lo  provavo. Per il mio 
anno di iscrizione è propedeutico ad 
altre materie. È una bella disciplina 

ma molto ampia, ricca di nozioni. In 
sede d’esame possono essere ri-
volte domande specifiche. Bisogna 
studiare bene per superarlo, non 
ci si può presentare sperando che 
vada bene”. Della stessa opinione 
Maria Chiara Maddaloni, prossima 
alla Laurea Triennale in Economia 
e Commercio, che si è lasciata tra 
gli ultimi esami da affrontare proprio 
Diritto Privato e lo definisce ‘lun-
go, difficile e ansioso’. “Sono stata 
davvero fortunata, l’ho superato al 

primo colpo!”, esclama. E aggiun-
ge: “In questi anni di università ho 
preferito affrontare altre materie. 
Per quest’appello ho cominciato a 
studiare a novembre. Sono proprio 
contenta, perché per una disciplina 
così vasta, che abbraccia così tanti 
aspetti della vita, può sempre ca-
pitare la domanda a cui non si sa 
rispondere pienamente”. Il collega 
Paolo Mincione è reduce da sei 
tentativi con Statistica: “a diffe-
renza di Microeconomia, che mi è 

piaciuto molto perché, pur se impe-
gnativo dal punto di vista matemati-
co, è interessante in quanto occor-
re sviluppare dei ragionamenti e si 
sa che, riflettendo sugli argomenti, 
eserciziario alla mano, prima o poi 
si trova una soluzione al problema, 
per la Statistica questo non avvie-
ne, almeno non per me. Alla fine si 
familiarizza con le prove d’esame, 
ma mi lascia così poco e ad ogni 
tentativo è sempre peggio”. 

Sei tentativi in un 
anno e mezzo

Angela Iorio, invece, terzo anno 
di Economia Aziendale, i suoi sei 
tentativi in un anno e mezzo li ha 
consumati con Microeconomia. 
Reduce dalla prova scritta, ha del-
le buone sensazioni: “non possono 
nemmeno affermare che non mi 
piaccia perché non è così. Trovo 
che sia una disciplina molto interes-
sante e formativa, uno strumento 
indispensabile per chiunque voglia 
dedicarsi a un’attività economica. 
È la ricerca di correlazione fra le 
azioni e la loro rappresentazione 
matematica che spesso risulta 
difficile. Sono fiduciosa, a questa 
prova mi sentivo sicura”. Anche An-
tonio, iscritto ad Economia e Com-
mercio, che ha appena concluso la 
prova, è speranzoso: “È la secon-
da volta che cerco di superarla, 
ma non sono scoraggiato. In un 
percorso di studi difficili come Eco-
nomia, ci può anche stare che si 
possa essere bocciati a un esa-
me così formativo e cruciale. 
L’importante è non farsi bloccare 
dalla delusione, capire dove si è 
sbagliato, parlare con il professore 
e non perdere mai il contatto con la 
disciplina, anche se fra un appello 
e l’altro trascorrono mesi. Se ne-
cessario, meglio seguire di nuovo il 
corso”. 

Carmen Autieri è al terzo anno 
di Economia Aziendale. Ha  in pro-
gramma  per febbraio di dare Eco-
nomia e Gestione e Storia dell’Indu-
stria: “la sessione è una corsa. Le 
date sono tutte molto vicine, fra un 
esame e l’altro passano pochi giorni 
e fra un appello e l’altro nemmeno 
un mese, in qualche caso anche 
solo tre settimane. In queste condi-
zioni anche solo immaginare di dare 
tre esami è impossibile”. “Ci vorreb-
be una sessione al mese, come 
accade altrove, e come succede-
va anche qui alcuni anni fa, senza 
distinzione fra persone in corso e 
non. Perché impedirci di accede-
re alle sessioni di novembre e 
aprile non solo significa spinger-
ci verso il fuori corso, ma rende 
inevitabile pianificare dei calendari 
che accavallano gli appelli, anche di 
esami dello stesso anno”, aggiunge 
la collega Erminia Di Costanzo.

Simona Pasquale

TEMPO D’ESAMI 

Privato e Microeconomia,
l’incubo degli studenti

Tutorato, nuovi mezzi di infor-
mazione e orientamento al 

lavoro. L’anno al Dipartimento di 
Scienze Economiche e Statisti-
che (DISES) è cominciato all’in-
segna dei servizi agli studenti. 
“Abbiamo inaugurato una nuova 
pagina Facebook, che abbiamo 
chiamato ‘Ask Dises’, un mezzo 
rapido e di grande diffusione per 
trasmettere informazioni e co-
municazioni importanti agli stu-
denti. È gestita direttamente dai 
ragazzi a contratto come tutor i 
quali possono dare informazioni 
su questioni affrontate durante il 
training per quest’attività, o tra-
smettere a noi richieste più speci-
fiche, e ci consente di diffondere 
notizie che vogliamo arrivino ra-
pidamente agli studenti – spie-
ga la prof.ssa Germana Scepi, 
Coordinatrice della didattica per 
la Laurea Triennale in Econo-

mia e Commercio – È un tenta-
tivo di avvicinamento al modo di 
comunicare dei giovani”. Si può 
accedere alla pagina Facebook 
attraverso il collegamento diretto 
disponibile nell’omonima sezione 
del portale di Dipartimento (indi-
rizzo: https://www.facebook.com/
AskDises-1500181910286237/).

Accanto a iniziative di ultima 
generazione, ce ne saranno altre 
più tradizionali, come lo sportello 
didattico. Nella stanza C20, ogni 
martedì, a partire dal 2 febbra-
io, nell’orario 14.00-16.00 sarà 
possibile ricevere informazioni e 
assistenza dai docenti che si oc-
cupano di orientamento. A caval-
lo fra i due appelli della sessione 
invernale, inoltre, gli studenti che 
non avranno superato le prove 
scritte di Metodi Matematici, 
Macroeconomia e Statistica 
potranno contare su un suppor-

to didattico, articolato in quattro 
incontri. Il calendario è disponibile 
sotto la voce Orientamento, nelle 
sezione Servizi del sito del Dipar-
timento.“Teniamo molto a queste 
proposte per gli studenti e il sup-
porto dell’Ateneo ci incoraggia”, 
conclude la prof.ssa Scepi.

Per chi si appresta a conclude-
re un percorso Triennale o Magi-
strale, sarà presto disponibile un 
archivio che consente di costruire 
dei profili in linea con le richieste 
di enti e istituzioni pubbliche: “si 
tratterà di una banca dati attra-
verso la quale i ragazzi potran-
no costruire il proprio percorso 
di formazione, inserendo nel 
proprio piano di studi gli esami 
che possano soddisfare le richie-
ste dei bandi di concorso”, anti-
cipa il prof. Antonio Acconcia, 
Coordinatore della didattica per 
la Laurea Magistrale in Economia 
e Commercio. Faranno parte del-
la banca dati realtà come Banca 
d’Italia, ISTAT, Istituto per il Com-
mercio con l’Estero, INPS, Autori-
ty per le Comunicazioni, Agenzia 
delle Entrate.

Pagina facebook, sportello
didattico e tutorato al Dises
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medicina -  biotecnologie

Ristrutturazione delle aule, acquisizione di stru-
mentazioni tecnologiche all’avanguardia, ri-

qualificazione dei reparti. Si muove lungo queste 
direzioni la Scuola di Medicina della Federico 
II. Lo si evince dalle parole del suo Presiden-
te, il prof. Luigi Califano che, partendo proprio 
dai supporti didattici, introduce i cambiamenti in 
atto: “siamo impegnati in un’operazione di per-
fezionamento della didattica attraverso l’utilizzo 
di mezzi innovativi. Al fine di migliorare la qualità 
degli insegnamenti, abbiamo acquistato delle 
lavagne interattive e dei videoproiettori ad 
alta definizione. Dovrebbero essere consegna-
ti entro gennaio”. Attenzione pure agli ambienti 
destinati alle lezioni: “stiamo attuando un’opera-
zione di ristrutturazione. Adesso si sta lavorando 
alle aule dell’edificio 6 e all’Aula Magna, dove 

sono in atto i lavori per l’impermeabilizzazione 
e per il sistema di condizionamento dell’aria. A 
marzo, poi, si passerà agli ambienti dell’edificio 
20. Spero che per l’anno in corso vada tutto in 
porto, è un lavoro di riqualificazione importante”. 
A Medicina, però, la teoria cammina di pari pas-
so con la pratica. Motivo per il quale gli interventi 
strutturali potrebbero presto essere arricchiti da 
un nuovo piano di lavoro: “un’altra operazione ri-
guarda l’edilizia del Policlinico Federico II che 
è una struttura di particolare importanza in Italia 
e che può rappresentare l’eccellenza nel sud. 
Abbiamo sviluppato un progetto di Scuola 
di Medicina già posto all’attenzione del Ret-
tore e dei vertici della Regione Campania. 
Speriamo di poter avviare molto presto questa 
operazione di riorganizzazione”. Nello specifico, 

si parla dei reparti, realtà spesso popolate dagli 
studenti: “posso essere un bravissimo istruttore 
di nuoto e fare bellissime lezioni di tecnica, ma, 
se non ho la piscina, non posso insegnare a nuo-
tare. Su questa linea, il medico, se vuole essere 
tale, deve imparare non solo dalle lezioni dei do-
centi, ma anche dalla pratica quotidiana. Dobbia-
mo tenerlo bene a mente, altrimenti rischiamo di 
formare medici che in realtà sono solo dei teorici 
della medicina”. Sempre nell’ottica dell’attività 
pratica dovrebbe a breve diventare realtà un’altra 
idea che è in cantiere da un po’: “nel complesso 
dell’edificio 7 c’è un collegamento in diretta 
con le sale operatorie. Non è ancora attivo, ma 
manca pochissimo. Permetterà di vedere in di-
retta gli interventi chirurgici”.

Le novità della Scuola di Medicina

Attrezzature all’avanguardia e lavori strutturali
Lavagne interattive e videoproiettori ad alta definizione per la didattica. 

A breve l’apertura delle aule connesse alle sale operatorie

Le pagine sono tante e gli esami 
complessi, ma questo a Medi-

cina non è una novità, almeno per 
Alessandro, studente del secondo 
anno: “sto preparando Anatomia II, 
è difficile, ma ci può stare perché è 
una materia fondamentale per chi 
vuole diventare medico. Poi mi de-
dicherò a Biochimica umana. In ge-
nerale, sono tranquillo”. Soddisfatto 
anche per la tipologia delle prove: 
“gli esami prevedono sempre sia lo 
scritto che l’orale. Io lo preferisco 
perché la prima prova ti permette di 
andare a discutere con il professo-
re partendo da una base precisa e, 
soprattutto, ti aiuta a capire se hai 
studiato abbastanza”. Meno serena 
in relazione all’esame di Anatomia 
II è Martina, iscritta al terzo anno: 
“è una questione di fortuna, soprat-
tutto allo scritto. L’ho provato diver-
se volte, adesso mi aspetta un nuo-
vo tentativo. È duro sempre, anche 
se in alcune sessioni è sembrato 
leggermente più abbordabile”. Sua 
compagna di studi, Stefania, che 
mostra un’altra preoccupazione: “il 
numero elevato di iscritti ha fatto sì 
che le modalità di alcuni esami ve-
nissero riviste in corso d’opera. È 
stato il caso, ad esempio, di Gene-

tica. Forse da questo punto di vista 
servirebbe una maggiore coordi-
nazione tra i professori e un po’ di 
chiarezza in più”. Al momento, per 
entrambe, sono banditi discorsi a 
lungo termine: “non abbiamo anco-
ra stilato un piano d’esami, perché 
dipende tutto da Anatomia II. Vista 
la complessità della materia, me-
glio procedere con cautela per non 
restare deluse”. Sulle modifiche 
apportate ad alcuni esami si soffer-
ma un’altra studentessa del terzo 
anno, Maddalena: “non credo che 
questo comporti un problema. Per 
qualcuno è peggio, ma per altri è 
il contrario. In fin dei conti si tratta 
sempre di una questione di meto-
do”. Su Genetica: “a settembre è 
stata una strage, ma che io sappia 
a ottobre già è andata meglio. Il 
problema è che, rispetto al passa-
to, allo scritto si è aggiunto un orale 
abbastanza tosto”. In generale: “al 
terzo anno ci sentiamo un po’ più 
penalizzati rispetto agli altri. C’è la 
sensazione di trovarsi in un perio-
do di transizione”. Non manca una 
premessa: “è una situazione diffici-
le anche per i docenti. Non è faci-
le insegnare certi argomenti a una 
mole così ampia di studenti”. Con 

lei studia Stefano: “sto preparan-
do Microbiologia e Immunologia, 
un esame del secondo anno che 
ancora devo sostenere. È lungo, 
ma niente di inaspettato”. Anche 
gli studenti più grandi si sono già 
rimboccati le maniche. Mariarosa-
ria, iscritta al quinto anno, è alle 
prese con Patologie della Testa e 
del Collo-Organi di Senso: “sono 
cinque materie. Lo scritto general-
mente è abbordabile, soprattutto 
perché il libro è esaustivo. Sono 
favorevole alla doppia prova, prin-
cipalmente perché è importante 
abituarci agli scritti in vista di con-
corsi che verranno in futuro. Qual-
che lacuna ci può stare, ma l’orale 
permette di colmarla”. Un piccolo 
handicap nell’affrontare la ses-
sione d’esami: “ci sono date poco 
agevoli, troppo ravvicinate o troppo 

distanti tra loro, ma dopo cinque 
anni si impara a gestire i tempi”. 
Ai colleghi più giovani dice: “è im-
portante essere flessibili, mutando 
il proprio metodo di studio in rela-
zione alle prove da sostenere. Qui 
è dura, ma è normale sia così. Chi 
vuole fare questi studi solo perché 
ha visto Grey’s Anatomy, è meglio 
che cambi strada”. Sua compagna 
di corso è Cecilia: “l’anno scorso 
le date erano gestite molto bene e 
avevamo qualche appello perfino 
ad aprile. Quest’anno ci fermiamo 
a metà marzo, ma in qualche modo 
faremo”. Un consiglio ai più giova-
ni: “è importante trovare qualcuno 
con cui confrontarsi. Manca l’inter-
locuzione con il docente, quindi il 
parlare con qualcuno aiuta molto 
nell’esposizione. È importante es-
sere umili nel chiedere aiuto”.

Esami duri, ma è la norma
Appelli fino a marzo, ma per molti le

date potevano essere distribuite meglio

“L’ approccio agli esami è stato 
positivo, credevo di avere 

più ansia e invece sono stata tran-
quilla”. Ha preso presto confidenza 
con il mondo universitario Federica 
che, come tutte le altre matricole 
di Biotecnologie per la salute, 
ha avuto modo di testare il proprio 
metodo di studio grazie alle prove 
scritte di Chimica generale, di Fisi-
ca applicata e principi di informa-
tica e di Matematica ed elementi 
di statistica, le tre materie previste 
al primo semestre. Il secondo test 
di Chimica si è tenuto il 13 gennaio: 
“a mio avviso era abbastanza sem-
plice, ho avuto difficoltà solo con 
un esercizio sulla geometria mo-
lecolare”. Un aiuto è arrivato dalle 
“esercitazioni in aula. Ovviamente 

ho lavorato anche a casa con il libro 
e con le prove intercorso degli altri 
anni”. Nell’aula 1.6 di via de Amicis 
le matricole dispari, nella 1.7 le pari. 
Due ore di tempo e cinque problemi 
da risolvere. Queste le caratteristi-
che del compito proposto ai propri 
studenti dalle professoresse Ales-
sandra Romanelli e Stefania Gal-
diero. Entra nello specifico Simone 
D’Alterio: “ogni esercizio corrispon-
deva a un argomento in particolare, 
come equilibri gassosi, KPS, solu-
zione tampone e altro. Credo sia an-
data bene. C’era un esercizio molto 
particolare, che per fortuna sono ri-
uscito a svolgere”. Anche l’orologio 
è stato un buon alleato: “il tempo 
a disposizione era sufficiente. Da 

Biotecnologie per la 
salute, i primi bilanci 

delle matricole
In molti hanno sostenuto le prove scritte dei tre 

esami del  primo semestre. Accesso alla seconda 
prova di Chimica generale anche per chi non ha 

superato la prima

... continua a pagina seguente
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biotecnologie - farmacia

questo punto di vista nettamente 
superiore rispetto ad altri esami 
dove abbiamo un’ora e mezza per 
esercizi molto lunghi”. Da rivedere, 
a suo avviso, “la formulazione delle 
domande, a volte sono strane da 
comprendere”. Il suo programma 
di studi è ambizioso, ma Simone 
resta con i piedi per terra: “vorrei 
completare tutto tra gennaio e feb-
braio, ma Fisica è durissima. Sono 
già andato male alla prima prova 
intercorso, che presentava dieci 
domande a risposta multipla, ovvia-
mente ingannevoli, e tre problemi 
impossibili. È una disciplina difficile 
da assimilare”. Discorso simile per 
Roberto Acanfora, reduce da un 
23 alla prima prova di Chimica: “ho 
studiato molto e ci siamo esercita-
ti parecchio in aula con la prof.ssa 
Romanelli. Adesso mi tocca l’orale, 
anche se non so se riuscirò a dar-
lo subito o se dovrò rinviarlo a feb-
braio”. Primi bilanci anche per lui: 
“Chimica l’ho studiata con piacere, 
Fisica un po’ meno, ma non mi la-
mento”. Si è presentata all’appello 
anche Laura, che afferma di aver 
voluto sfruttare un’opportunità: “non 
ho superato la prima prova, però ho 
potuto sostenere lo stesso la secon-
da. Tuttavia, per superare l’esame, 
dovrei prendere un voto alto e non 
credo sia possibile, visto che ho 
completato soltanto tre esercizi sui 
cinque previsti”. Quello che conta 
“per noi matricole è orientarci e ca-
pire che metodo serve”. Da que-
sto punto di vista “le lezioni di Fisica 
sono state molto utili, soprattutto 
per le esercitazioni. Non che siano 
mancate al corso di Chimica, però 
in questo caso la docente chiamava 
noi ragazzi alla lavagna e io, presa 
dall’ansia, spesso non ho seguito”. 
Ha continuato a frequentare le le-
zioni, invece, Manuela: “ho trovato 
che gli esercizi fossero più difficili e 
leggermente diversi rispetto a quelli 
svolti in aula”. Su quest’aspetto insi-
ste Nadia: “in aula ci siamo eser-
citati poco. A casa non potevamo 
fare molto, avendo accesso soltan-
to agli esercizi messi a disposizio-
ne dalla docente. Inoltre, ho tro-
vato delle differenze tra le slide 
e i contenuti del libro, andando, 
così, in confusione”. Più generico il 
commento di Nicola: “a mio avviso 
bisognerebbe rivedere le eserci-
tazioni in tutte le materie”. Sul test 
appena sostenuto: “non abbiamo 
mai fatto esercitazione sulla solu-
bilità, ma è uscita nel test. È vero 
che è un argomento che ci è stato 
assegnato per casa, ma non ab-
biamo trovato neanche la teoria sul 
libro, quindi ci siamo arrangiati con 
Internet. Il resto del compito era fat-
tibile poiché presentava argomenti 
spiegati molto bene”. Non si è fatto 
mancare nulla Alberto: “ho soste-
nuto le prove intercorso di tutte 
e tre le materie. Forse a quella di 
Matematica il tempo è stato poco, 
visto che prevedeva due esercizi 
di Statistica molto lunghi. Un’ora 
e mezza non bastava. La difficoltà 
non era elevata, ma era necessario 
essere rapidi”. Vede la clessidra da 
un’altra prospettiva, invece, Simo-
na: “tornando indietro, comincerei a 
studiare un poco prima. Avrei avuto 
bisogno di più tempo per sciogliere 
dubbi che mi sono rimasti”. Ci sarà 
tempo per migliorarsi. Si rincuo-
ra così Miriam, che nel frattempo 
fa mea culpa: “ho capito che devo 
dedicarmi più alla pratica che alla 
teoria. Credo che lo studio mnemo-
nico sia stata una pecca, mi rifarò al 
prossimo semestre”. 

Il Dipartimento di Farmacia po-
trebbe presto dare il benvenuto 

a un nuovo percorso formativo. Si 
tratta del Corso di Laurea Magi-
strale in Chimica e Tossicologia 
Ambientale concepito per formare 
figure professionali capaci di far 
fronte a quelle criticità ambienta-
li che sempre più spesso stanno 
avendo ricadute nefaste sulla sa-
lute umana. A spiegare la neces-
sità dell’iniziativa didattica è il suo 
promotore, il prof. Ettore Novelli-
no, Direttore del Dipartimento: “la 
nostra salute è sempre più spesso 
messa in pericolo da condizioni 
ambientali e da sostanze con le 
quali veniamo a contatto senza 
saperlo. Il nostro obiettivo, quindi, 
deve essere non solo curare, ma 
anche individuare e minimizzare 
i rischi, così da migliorare la qua-
lità della vita”. Versatilità e com-
petenze multidisciplinari le parole 
chiave. Un dato inequivocabile se 

si pensa all’ampia regia che dietro 
le quinte si è impegnata per dare 
il via alle procedure formali per 
l’attivazione del Corso: “abbiamo 
lavorato insieme con il Diparti-
mento di Biologia e con quello 
di Scienze della Terra, dell’Am-
biente e delle Risorse, che hanno 
offerto le proprie competenze in 
materia di rischio idrogeologico”. A 
completare il team, il Dipartimento 
di Giurisprudenza: “importante 
per le leggi e le applicazioni delle 
normative”. Insieme per “formare 
un laureato che serve e che pos-
sa avere buone prospettive sul 
mercato del lavoro”. Il progetto è 
stato presentato circa un anno fa. 
Adesso la palla passa “agli orga-
ni centrali del Senato Accademico 
e all’amministrazione. Se verrà 
approvato, probabilmente sarà 
attivato già dal prossimo anno 
accademico”. L’auspicio, quindi, è 
che si possano presto raccogliere 

le prime iscrizioni da parte “dei no-
stri laureati Triennali in Controllo di 
qualità, ma anche dei chimici, dei 
biologi e di altri studenti provenien-
ti dai settori scientifici. I destinata-
ri, insomma, sono tanti”. Finora di 
controllo e valutazione ambienta-
le si è parlato soltanto ai Corsi di 
Laurea Triennali o nelle Scuole di 
Specializzazione: “questo della 
Magistrale, al momento, è un tas-
sello mancante. È uno spazio che 
manca alla Federico II, alla quale 
noi mettiamo al servizio le nostre 
esperienze chimiche e biologiche. 
I fatti – il riferimento è al rapporto 
pubblicato dall’Istituto Superiore 
della Sanità che ha mostrato un 
aumento di mortalità e di forme 
tumorali nella Terra dei Fuochi - 
stanno confermando necessità da 
noi sottolineate un anno fa. D’altra 
parte, sono convinto che l’universi-
tà, per fare un buon lavoro, debba 
saper precorrere gli eventi”. 

Il Corso vede la collaborazione di più Dipartimenti

Una nuova Laurea Magistrale in 
Chimica e Tossicologia Ambientale

Per qualcuno rappresenta un 
esame duro, ma comunque 

superato al primo tentativo con un 
buon voto. Per altri, invece, è uno 
scoglio che costringe a restare fermi 
al palo. Un coro pressoché unani-
me, invece, parla di un programma 
vasto e di un compito scritto decisa-
mente più ostico della prova orale. 
È questo il quadro che emerge dal 
racconto degli aspiranti farmacisti 
che, lo scorso 13 gennaio, hanno ri-
sposto presente al primo appello di 
Anatomia Umana. Dall’aula 12 del 
Dipartimento esce entusiasta Elisa. 
Per lei, gli esami del primo anno 
sono appena diventati un ricordo: 
“ho preso 28, sono troppo conten-
ta”. Partiva dal 25 dello scritto so-
stenuto a novembre: “non ho trovato 
molte difficoltà. La professoressa Di 
Meglio a lezione ha spiegato bene 
e a me la materia è piaciuta molto. 
È mnemonico, ma in generale è 
un bell’esame”. Sulle due prove, 
aggiunge: “lo scritto è decisamente 
più difficile perché le domande sono 
molto dettagliate”. È d’accordo con 
lei Elena, che, dopo aver superato 
lo scritto, ha preferito rinviare l’orale 
a una delle prossime date disponi-
bili: “al test ci si confonde facilmen-
te perché le domande sono molto 
specifiche. Anche le immagini pos-
sono essere fuorvianti perché, ad 
esempio, in corrispondenza di una 
domanda sul lato destro del cuore, 
viene riportata un’immagine dell’in-
tero organo che può confondere”. 
Due i suoi consigli. Innanzitutto “se-
guire le lezioni per sciogliere ogni 

dubbio. Imparare a memoria non 
serve a nulla”. In secondo luogo 
“è importante acquisire solo le in-
formazioni essenziali, cioè com’è 
fatto un organo e a che cosa ser-
ve, tralasciando tutte le nozioni che 
possono essere interessanti per 
cultura personale, ma non servono 
ai fini dell’esame”. È balzata da un 
18 allo scritto a un 26 finale, inve-
ce, Natalia: “l’ho superato al se-
condo tentativo. La prima volta mi 
fu confermato il 18 anche all’orale, 
ma lo rifiutai. È complicato perché 

molto specifico e ha domande a 
trabocchetto, superarlo è un’impre-
sa”. Adesso “ho finito gli esami del 
primo anno, posso dedicarmi a Chi-
mica organica”. L’esperienza le ha 
insegnato che “bisogna studiare per 
almeno tre mesi. La mole di lavoro 
è tanta. Il libro è di circa mille pagi-
ne, ma comunque è utile integrarlo 
con le slide e gli appunti”. Consigli: 
“provare a superarlo con le prove 
intercorso e ripetere ad alta voce 
con qualcuno”. A fare da contralta-
re a tanta felicità, un folto gruppo 
di studentesse del terzo anno che 
ha dovuto fare i conti con un nuovo 
tentativo fallito. Spiega Chiara: “è 
andata malissimo. È sempre diffi-
cile capire le domande, soprattutto 
perché i professori entrano troppo 
nello specifico”. Al suo fianco, una 
collega, che preferisce rimanere 
anonima, aggiunge: “molti degli 
iscritti a Farmacia provano que-
sto esame almeno cinque volte. 
Secondo me il programma è trop-
po vasto e comprende nozioni che 
probabilmente a noi farmacisti in 
futuro non serviranno”. Un’altra stu-
dentessa prosegue: “siamo rima-
ste bloccate al terzo anno. L’orale, 
che io sappia, è abbastanza sempli-
ce. Il problema è lo scritto”. Eppure 
sembra non manchino strumenti ai 
quali poter fare riferimento: “è sta-
ta messa a nostra disposizione una 
dispensa con i quiz. Ma le doman-
de d’esame sono completamente 
diverse e, soprattutto, sono molto 
più ambigue”. 

Ciro Baldini

Anatomia Umana: uno scoglio
per gli aspiranti farmacisti

Il corso è al primo anno, però molti studenti iscritti al terzo non l’hanno ancora 
superato. C’è una dispensa per esercitarsi con i quiz, ma lo scritto resta 

comunque più ostico dell’orale



© riproduzione riservata

Numero 01 del 29 gennaio 2016

 Attualità Seconda Università

20

5 luglio 1984. In uno Stadio San 
Paolo gremito, circa ottantami-

la napoletani abbracciarono Diego 
Armando Maradona, fuoriclasse 
argentino che tanto ha donato al 
calcio partenopeo. Una sorta di Dio 
laico che, negli anni ’90, convinse 
un gruppo di intellettuali a dar vita 
al Te Diegum, “una manifestazio-
ne convegnistica, tradotta poi in 
un libro, organizzata per comuni-
care la gratitudine nei confronti di 
chi aveva promesso e mantenuto, 
regalandoci la vittoria senza rinne-
gare il nostro modo di essere, mas-
simizzando il risultato del genio, a 
dispetto di moralisti e bacchettoni, 
che predicavano bene razzolando 
nell’ipocrisia”. Il calcio come meta-
fora di vita e come specchio di una 
città intera. Il calcio, come esempio 
per spiegare qualsiasi cosa, Diritto 
compreso. Nessun dubbio se a dirlo 
è Guido Clemente Di San Luca, 
uno dei fondatori del Te Diegum, 
Professore Ordinario di Diritto Am-
ministrativo alla Seconda Università 
e sportivo impegnato ancora oggi 
nel ruolo di calciatore/allenatore 

del Cuba Libre, squadra iscritta al 
Torneo Intersociale Over 50: “ado-
pero costantemente la metafora 
calcistica per spiegare il Diritto e 
la vita in genere. È di significativa 
efficacia. In questo modo la lezione 
diventa meno paludata e più legge-
ra. Senza mai rinunciare, però, alla 
sostanza del compito istituzionale 
che i professori sono chiamati a 
svolgere. Essere seri prescrive di 
non essere seriosi”. Atteggiamento 
evidentemente apprezzato da alcu-
ni suoi studenti che, tra le pagine di 
Facebook, hanno creato un gruppo 
che raccoglie le sue frasi celebri: 
“vado fiero di restare ancora imper-
meabile rispetto a tutto il sistema 
dei social. Non sono iscritto a Face-
book, né a qualsiasi altro network. 
So però, per avermele qualche ami-
co fatte leggere, che molte di quelle 
frasi sono riportate in modo inesatto 
o incompleto, così risultando facil-
mente equivocabili. È una delle ra-
gioni per cui diffido del web. È vero 
che molti studenti mi vogliono bene. 
Ma è vero anche che qualcuno mi 
sopporta a fatica. Del resto il mio 

modo di essere e di insegnare non 
si sposa facilmente con ambienti 
chiusi e conservatori caratterizzati 
da benpensantismo e perbenismo”. 
Il suo segreto da insegnante? “Uno 
solo. Amare il mio mestiere, e farlo 
con passione, generosità e gratuità, 
tenendo il più possibile al centro gli 
allievi e la doppia funzione dell’U-
niversità, che è quella di ricercare 
e continuamente trasmettere ai 
giovani i risultati della ricerca. Evi-
dentemente, se mi vogliono bene è 
perché lo percepiscono”. Nello stu-
dio conta di più essere grandi indivi-
dualisti, come Maradona, o essere 
capaci di lavorare in gruppo, come 
insegna Maurizio Sarri, attuale alle-
natore della Società Sportiva Calcio 
Napoli? “Non condivido la radica-
lità della differenza fra il Napoli di 
Maradona e quello di Sarri. Anche 
Diego, quando ha vinto, godeva di 
un grande collettivo, mentre prima, 
nonostante la sua grandezza, non 
era competitivo. Nella vita universi-
taria lo studente, da un canto, deve 
impegnarsi singolarmente, inse-
guendo costantemente quel vero 

e proprio ‘orgasmo intellettuale’ 
che solo lo studio individuale è 
in grado di regalare. Dall’altro, 
deve vivere la comunità universi-
taria, interagendo generosamente 
e proficuamente con i colleghi e i 
professori”. In un recente articolo 
pubblicato dal quotidiano “Il Mat-
tino”, ha proposto a tutti i tifosi di 
andare allo stadio in tuta, adottando 
la “mise” dell’allenatore partenopeo 
che, da questo punto di vista, si dif-
ferenzia dai suoi colleghi in giacca 
e cravatta. La sostanza ha il suo 
peso, ma quanto conta la forma 
nel mondo accademico? “Andare 
in tuta allo stadio è la forma che 
ho proposto di assumere per testi-
moniare una sostanza: quella dei 
valori che esprime la figura di Sar-
ri. Come spiego ai miei studenti, 
la forma è l’essenza del Diritto. Il 
giurista è specialista della forma. 
E la forma è garanzia di sostanza. 
Altra cosa è il formalismo, che signi-
fica usare la forma per svuotare la 
sostanza. Nell’accademia la forma 
conserva ancora una certa rilevan-
za. Purtroppo, però, la sostanza 
che essa dovrebbe garantire è di 
sempre minore qualità. Ma questo 
è un problema sociale generale, e 
non riferibile soltanto al mondo uni-
versitario”. Dall’addio di Maradona 
è passato un bel po’ di tempo. Oggi 
il Napoli è una realtà ai vertici del 
calcio italiano. Gli intellettuali del Te 
Diegum, però, restano cauti: “ades-
so non stiamo pensando ad altro 
che a seguire la bellezza del gioco 
della squadra di Sarri, del suo modo 
di essere, semplice, vero, autentico, 
schietto. Dopo i fatti della partita di 
Coppa Italia con l’Inter – dopo la 
quale l’allenatore interista ha accu-
sato il collega di averlo etichettato 
con parole come ‘finocchio’ - ab-
biamo avuto conferma di quel che 
ho scritto nell’articolo de Il Mattino. 
Ora non si tratta di celebrare, ma di 
difendere la nostra identità, respin-
gendo con fermezza l’ipocrisia, tutta 
strumentale al fine di destabilizzarci, 
della semantica omofoba. Se a uno 
dici che è una ‘checca’, stai espri-
mendo la tua opinione descrittiva 
del suo comportarsi. E se qualcuno 
lo intende come una offesa è per-
ché è lui ad attribuire al vocabolo un 
valore negativo. Nei momenti d’ira 
le parole fluiscono d’istinto. Anche 
Mancini – allenatore dell’Inter - ne 
ha usata una a sproposito, dando a 
Sarri del ‘razzista’ per le cose det-
tegli. Dovremmo per questo pen-
sare che considera gli omosessuali 
una razza? Oggi, come al tempo di 
Maradona, occorre smascherare 
le ipocrisie e resistere alle iniquità, 
anche a costo di dover sopportare 
conseguenze ingiuste. Battersi per 
le proprie idee, in fondo, è vera-
mente il fine ultimo del magistero 
universitario”. 

Ciro Baldini

Ordinario di Diritto amministrativo è
tra i fondatori del Te Diegum

Una metafora del diritto e della vita, 
il calcio secondo il prof. Guido 

Clemente Di San Luca

La Seconda Università diven-
ta sempre più internazionale. 

L’ultimo passo in questa direzione 
è rappresentato dalla versione in 
cinese del sito web di Ateneo, che 
si affianca alle versioni già presenti 
in inglese, portoghese e russa. Un 
traguardo raggiunto che è un vero 
vanto per l’Ateneo, visto che è tra i 
primi ad avere un portale che parla 
ben quattro lingue. E intanto già si 
è al lavoro per introdurre anche lo 
spagnolo. Di questo plurilinguismo 
assicurato agli internauti è partico-
larmente orgoglioso il prof. Sergio 
Minucci, docente a Medicina e 
delegato all’Internazionalizzazione 
dell’Ateneo: “Internazionalizzazione 
vuol dire prima di tutto mobilità e la 
mobilità non può essere confina-
ta solo all’Europa. La Cina, d’altra 
parte, è uno dei Paesi emergenti 
che per tanto tempo ha avuto un Pil 
più elevato degli altri. Già da tem-
po abbiamo avviato rapporti con la 
Cina e recentemente, attraverso 
un’attività organizzata dalla Regio-
ne insieme a Città della Scienza, 
abbiamo presentato diversi proget-
ti agli imprenditori cinesi, molti dei 
quali sono stati particolarmente 
apprezzati. Il nostro Rettore ha avu-
to modo di incontrarsi con alcune 
università, alcune ci hanno chiesto 
di poter condividere anche l’offer-
ta didattica ed è quello che stiamo 

per realizzare. A noi interessa non 
solo la possibilità di inviare i nostri 
studenti nel territorio cinese, ma di 
avere soprattutto loro qui. Anche 
per questo è nato il sito in cinese: 
diamo agli studenti che vorrebbero 
venire da noi l’occasione di capire 
cosa possiamo offrire”. Tecnica-
mente l’iniziativa ha goduto del sup-
porto del Centro Linguistico della 
Sun e di professionalità che contri-
buiscono al funzionamento del sito. 
“Stiamo per realizzare anche una 
convenzione con l’Istituto Confu-
cio de L’Orientale, con l’aiuto della 
prof.ssa Annamaria Palermo, utile 

sia ai nostri studenti che vogliono 
andare in Cina che agli studenti ci-
nesi che vengono da noi”. 

La versione in cinese del sito 
è solo l’ultima tappa in ordine di 
tempo di un programma molto più 
ampio di interscambio con l’estero 
sostenuto fortemente dal Rettore 
Paolisso. “Con la Russia abbiamo 
stabilito degli accordi che permetto-
no il conseguimento di titoli doppi. 
Con la Spagna, invece, abbiamo 
già da tempo l’Erasmus, a mio av-
viso il programma che più di tutti 
ha permesso agli studenti di capire 
davvero cosa significhi Comunità 
Europea. Ma siamo fieri anche dei 
due bandi per visiting, di cui solo 
il primo ha portato 32 persone nel 
nostro Ateneo, e dello short visi-
ting professor”, aggiunge il prof. 
Minucci. E poi ricorda la novità di 
quest’anno: “abbiamo attivato per 
la prima volta un bando per i bud-
dy, studenti che hanno già fatto l’E-
rasmus e che a loro volta diventano 
tutor di studenti ospiti, seguendoli 
soprattutto in aspetti pratici come 
l’alloggio e la  conoscenza dell’uni-
versità”. Da non dimenticare “i corsi 
gratuiti di lingua italiana che offria-
mo a tutti gli studenti Erasmus”.  
Tutto questo e molto altro in nome 
della mobilità “che va di pari passo 
con la ricerca e la didattica”. 

Angela Lonardo

Il sito web dell’Ateneo ora
 parla anche cinese

   > Il prof. Sergio Minucci
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“I miei colleghi non mi mancano, 
ma gli studenti sì”. Lo confes-

sa, piuttosto divertita, la prof.ssa 
Giuliana Lauro in pensione dallo 
scorso settembre dopo aver inse-
gnato, dal 2011, presso la ex-Facol-
tà di Ingegneria e poi, con il nuovo 
Statuto d’Ateneo, presso il Diparti-
mento di Ingegneria Industriale e 
dell’Informazione della Seconda 
Università. La mancanza dei suoi 
studenti è vera ed è dimostrabile: 
nonostante sia lontana dalle aule 
universitarie già da qualche mese, 
la docente continua a ‘prendersi 
cura’ di loro. Lo fa con un volumetto 
di 230 pagine, consultabile e scari-
cabile gratuitamente sul book store 
del sito Ateneapoli.it, che si rivolge 
sia agli studenti di Ingegneria che 
a quelli di Architettura. Dal titolo 
“Elementi introduttivi alla Mecca-
nica Razionale”, l’ebook nasce dal 
desiderio di mettere a disposizio-
ne dei ragazzi del materiale che li 
aiuti concretamente nello studio di 
una materia complessa. “Avendo 
concluso la mia carriera didattica, 
ho finalmente avuto il tempo da de-
dicare ad un’attenta sistemazione 
delle dispense che ho sempre reso 
consultabili agli allievi in rete”, dice 
la docente. È dunque l’abc della 
Meccanica razionale ad essere 
spiegato, una materia che la stessa 
insegnante considera bella ma pie-
na di insidie e che definisce come 
“lo studio della formalizzazione di 

un problema che attiene alla realtà 
utilizzando il modello matematico, 
in cui si incontrano trasversal-
mente nozioni di fisica, analisi, 
geometria”. Per lo studente rap-
presenta “il primo momento in cui 
si mettono insieme queste compe-

tenze che provengono da discipline 
scientifiche diverse per studiare la 
realtà e quindi, al contempo, il primo 
momento che gli permette di com-
prendere l’importanza del model-
lo”. Le difficoltà di approccio alla 
materia derivano dalle lacune degli 

studenti che ci si trascina dai banchi 
di scuola ma anche dall’assenza di 
alcune propedeuticità: “Quando ero 
studentessa la Meccanica raziona-
le era un corso annuale. L’esame, 
spauracchio di molti ingegneri 
della mia generazione, era inserito 
al secondo o terzo anno perché 
bisognava non solo avere acquisito 
una serie di nozioni ma averle sedi-
mentate. Oggi con la Laurea Trien-
nale tutto questo non è possibile 
perché i tempi sono ridotti e la Mec-
canica razionale la si può incontrare 
anche al primo anno. Il volumetto si 
riferisce infatti ad un corso di sei 
crediti, mentre la Meccanica razio-
nale era storicamente da dodici cre-
diti. Il carico di studio che gli studen-
ti di Ingegneria devono sostenere in 
tre anni è pesante. Per questo ho 
pensato di renderlo più agevole con 
un programma ridotto e finalizzato 
agli esami successivi come Scien-
za delle Costruzioni o Meccanica 
Applicata. Ho cercato di ridurre al 
massimo le necessarie nozioni di 
Analisi 2 fornendo una specie di 
piccola guida delle tecniche mate-
matiche da utilizzare”. L’obiettivo 
della pubblicazione, oltre a fornire 
delle nozioni, è quello di aiutare lo 
studente nella parte applicativa: “la 
teoria che rimane tale in ambito tec-
nico scientifico non porta da nessu-
na parte: si può essere bravissimi 
ad enunciare e dimostrare un te-
orema ma se non lo si sa appli-
care è inutile”. Oltre al dono della 
guida da tenere sempre sottomano, 
la prof.ssa Lauro elargisce preziosi 
consigli agli studenti, a cominciare 
da quello di studiare di volta in volta: 
“Con i miei corsi ho cercato di ov-
viare a questo problema inserendo 
due prove intercorso, il cui vantag-
gio è costringere gli studenti a non 
prepararsi solo a ridosso dell’esa-
me, cosa che non rende”. Un’altra 
abitudine sbagliata ma comune è: 
“ragionare per compartimenti, 
come se Analisi matematica, Geo-
metria, Fisica, fossero tante camere 
stagne che non comunicano tra di 
loro, mentre se non si usano in ma-
niera sinergica questi insegnamenti 
non si riesce a cogliere l’importan-
za e l’utilità del modello matemati-
co che stai studiando. Per questo 
suggerisco di coltivare la pratica di 
individuare e collegare fra loro le di-
verse nozioni scientifiche che sono 
alla base della costruzione di un  
modello”.

Angela Lonardo

Pubblicazione edita da Ateneapoli

Meccanica Razionale, disciplina “bella e piena di insidie”

Un ebook gratuito: il dono della
prof.ssa Giuliana Lauro agli studenti

Scarica gratuitamente
l’ebook all’indirizzo

www.ateneapolieditore.it/libri

Riconfermato alla guida del Di-
cDea (Dipartimento di Inge-

gneria Civile, Design, Edilizia e Am-
biente) a metà dicembre con 56 voti 
su 62 votanti (3 schede bianche, 2 
nulle, 1 per Nicola Crocetto) il prof. 
Alessandro Mandolini. “È un mo-
mento delicato per il nostro Dipar-
timento che ha comunque dimo-
strato compattezza e la volontà di 
rimanere nel solco della continuità, 
perpetrando il lavoro iniziato insie-
me nello scorso mandato”. I risultati 
sono evidenziati, come sottolinea il 
Direttore, dal successo delle imma-
tricolazioni con il Corso Magistrale 
in Ingegneria Civile che copre oltre 
il 50% degli iscritti delle cinque Ma-
gistrali presenti nella sede di Aver-
sa. “Credo che questo incremento 
sia dovuto alle modifiche introdotte 
dallo scorso anno e che hanno visto 
una maggiore sinergia con il Diparti-
mento di Architettura”. In cantiere ci 
sono anche novità relative all’offer-
ta didattica delle Triennali con “una 
proposta formativa che sia a cavallo 
tra i due Dipartimenti e che, sempre 

tenendo conto delle differenze tra 
i due settori, sfrutti le competenze 
di entrambi per formare laureati con 
profili più ampi. Oggi, infatti, ai no-
stri laureati è richiesta una sempre 
maggiore competenza nella ma-
nutenzione e conservazione delle 
opere, più che nella costruzione di 
edifici ex novo, vista la già fitta edifi-
cazione del nostro Paese. In questo 
scenario, Ingegneria e Architettura 
possono collaborare per dar vita a 
figure complete”. Del progetto, che 
dovrebbe vedere la luce nell’anno 
accademico 2016/17, si è discusso, 
proprio a dicembre, in un primo in-
contro allargato cui hanno parteci-
pato il Rettore Giuseppe Paolisso, 
il prof. Mandolini, il prof. Luigi Maf-
fei, Direttore del Dipartimento di Ar-
chitettura, e un centinaio di membri 
dei due Dipartimenti. “Sono convin-
to che questo progetto potrà presto 
essere attuato. Nelle nostre inten-
zioni, naturalmente, c’è sempre la 
volontà di lasciare agli studenti la 
possibilità di scegliere il percorso 
per loro più idoneo”.

Nel frattempo continuano i lavori 
di messa in sicurezza delle strutture 
crollate nel mese di ottobre; dovreb-
bero concludersi entro gennaio, con 
il conseguente riapproprio degli uf-
fici ora inutilizzabili: “Per i lavori sui 
nuovi spazi si dovrà, invece, aspet-
tare il completamento delle indagini 
della Magistratura”.

Mandolini riconfermato
alla direzione del DicDea
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Scaduto il mandato triennale 
del prof. Angelo Itro, il Di-

partimento Multidisciplinare di 
Specialità Medico-chirurgiche 
e Odontoiatriche va alle urne 
per eleggere il Direttore. La data 
della consultazione è stata fissata 
dal decano dei professori ordina-
ri Gregorio Laino per mercoledì 
3 febbraio alle ore 8.30 (presso 
l’Aula Giardino in via De Crecchio, 
6), in prima convocazione; qualo-
ra non fosse raggiunto il numero 
legale, si continuerà a votare il 
4, 5 e 8 febbraio. Nelle prime tre 

votazioni il Direttore è eletto a 
maggioranza assoluta dei votanti; 
in caso di mancata elezione nel-
le prime tre votazioni si procede 
con il sistema del ballottaggio tra 
i candidati che abbiano riportato il 
maggior numero di voti nella ter-
za votazione. L’elettorato passivo  
spetta a tutti i professori di prima 
fascia e a tempo pieno, il corpo 
elettorale è costituito dal Consiglio 
di Dipartimento. Eventuali candi-
dature possono essere presentate 
entro il 29 gennaio.
Il 3 febbraio si vota anche a 

Scienze e Tecnologie Ambienta-
li, Biologiche e Farmaceutiche 
(Distabif). Da eleggere la Giunta 
del Dipartimento: 3 professori di 
prima fascia, due di seconda fa-
scia, 2 ricercatori, un rappresen-
tante del personale tecnico-ammi-
nistrativo. Uguale consultazione al 
Dipartimento di Salute Mentale 
e Fisica e Medicina preventiva. 
L’appuntamento è per il 2 febbra-
io dalle ore 9.30 alle 13.30 pres-
so la Biblioteca del Dipartimento 
in Largo Madonna delle Grazie, 1 
(edificio ex Villa Chiara).

Dipartimenti al voto

“I l sistema universitario: è già 
buona università?”: l’interro-

gativo che è stato posto al centro del 
convegno tenutosi a dicembre pres-
so la Seconda Università. A tenere 
le redini del dibattito, animato da 
esperti di economia, rappresentanti 
di diverse istituzioni e accademici 
provenienti da diverse università 
italiane, il prof. Francesco Pastore, 
docente di Economia politica pres-
so il Dipartimento di Giurisprudenza 
della Sun. Impegnato da anni su 
temi come università e lavoro (tra 
le sue ultime pubblicazioni “I giova-
ni e la crisi economica. Capire per 
ricostruire la speranza”), il docente 
tira con noi le somme dell’incon-
tro. Il periodo non è dei migliori per 
l’università italiana. Ma per il prof. 
Pastore c’è una tendenza molto po-
sitiva che sta prendendo piede. Si 
tratta della valutazione. “Credo che 
l’università debba essere il luogo 
della valutazione. Però facciamo-
la bene, cerchiamo gli indicatori 
giusti”, ammonisce il professore. 
“Quelli che attualmente vengono 
adottati necessitano di essere per-
fezionati. Un esempio concreto: il 
Governo ha chiesto di determina-
re le carriere dei docenti tenendo 
conto degli indicatori dei fuoricor-
so. Questo ha penalizzato alcune 
università del Sud e delle isole. 
Durante il convegno l’argomento è 
stato affrontato dal prof. Francesco 
Ferrante dell’Università di Cassino, 
che ha sottolineato che il punto di 
partenza dei nostri studenti è più 
basso rispetto a quello degli stu-
denti delle università del Nord. Se 
i ragazzi vengono dalla scuola con 
un background più debole avranno 
chiaramente risultati peggiori. Dun-
que, invece che al risultato finale, 
ovvero il numero dei fuoricorso, 
guardiamo al valore aggiunto che 
le università riescono a dare”. Ma 
a danneggiare pesantemente il si-
stema universitario della penisola 
è più di ogni altra cosa il sottofi-
nanziamento, che colpisce tutti: 
docenti, ricercatori e studenti. “Le 
nostre università non garantiscono 
carriere adeguate al loro personale, 
noi docenti non abbiamo neanche 
il denaro necessario per prende-
re parte ai convegni, occasioni di 
confronto indispensabili. Capisco, 
quindi, i miei colleghi contrari all’au-
tovalutazione che chiedono di esse-
re messi nelle condizioni di lavorare 
bene, di avere le giuste risorse per 
essere valutati. La stessa ricerca è 
fatta senza fondi, perciò non stupi-
sce il flusso migratorio dei nostri 
ricercatori”. Ad affollare le universi-
tà straniere sono anche gli studenti: 
“Una indagine recente condotta da 

Massimiliano Bratti dimostra che 
molti dei nostri ragazzi vanno 
via. Due anni fa, in un convegno 
in Germania mi chiesero come mai 
arrivavano flotte di studenti italiani. 
La ragione è semplice: molti ragaz-
zi tendono a studiare all’estero per 
acquisire il titolo e la lingua locali, 
così da poter trovare subito lavoro. 
Qui, invece, dopo aver terminato 
il percorso di studi aspettano anni 
per occuparsi”. Quanto ai modelli 
universitari oltre confine, il prof. 
Pastore promuove quello anglosas-

sone. “L’Italia potrebbe prenderlo 
ad esempio nel far pagare tasse più 
alte agli studenti, qualora il gover-
no non abbia la forza di sostenere 
la ricerca”. Ma un aumento delle 
tasse non rischierebbe di abolire 
la meritocrazia, garantendo il diritto 
allo studio solo a pochi privilegiati? 
“Credo che il problema vero in Ita-
lia sia rappresentato dall’elusione 
fiscale, ci sono studenti benestanti 
che si mettono a carico dei nonni 
nullatenenti”. Un altro sistema fun-
zionante, fa notare il professore, è 

quello tedesco, supportato da uno 
Stato che ha deciso di investire nel-
la ricerca pubblica. “Togliere soldi 
all’università significa condannare 
il Paese a una bassa crescita, il 
governo deve capire che privare 
l’università dei fondi per la ricer-
ca ci condanna alla stagnazione. 
L’ultimo dato dell’Ocse dice che 
l’Italia ha il più basso numero di 
laureati, è stata superata anche 
dalla Turchia”. Lo Stato deve fare 
la sua parte, ma, se non interviene, 
per il professore non bisogna rinun-
ciare ad agire, cercando altre fonti: 
“Potremmo cominciare a guardare 
con minori pregiudizi ad una ricer-
ca finanziata da fondazioni ed enti 
privati. In Italia si tende a guardare 
al privato in negativo, ma se la pre-
senza è circoscritta in ambiti limitati 
non può che fare bene”.

Angela Lonardo

Convegno sul sistema universitario

Valutazione, finanziamenti, modelli europei

I mercoledì, al Dipartimento aver-
sano di Architettura, sono dedicati a 
‘Storie di Architettura e Design’. 
“Si tratta di una serie di appuntamen-
ti settimanali - proseguiranno fino 
a marzo - che cercano di spaziare 
attraverso tutto l’universo dell’archi-
tettura, in un’ottica trasversale e 
multidisciplinare - commenta il Di-
rettore di Dipartimento Luigi Maffei 
- Sono giornate di studio ‘versatili’ 
su temi diversi alle quali hanno par-
tecipato, e parteciperanno, aziende, 
esponenti istituzionali, esperti e stu-
diosi. Ad esempio, prima di Natale 

abbiamo avuto un incontro dedicato 
al tema della luce durante il quale 
ne sono stati analizzati aspetti tec-
nici, compositivi e anche filosofici. 
Insomma, l’obiettivo è anche quello 
di mettere insieme tematiche che 
possono essere affrontate da punti 
di vista diversi e analizzate sotto di-
versi aspetti”.

L’iniziativa è pensata, in partico-
lare, per gli studenti: “Il programma 
parte proprio da quelle che possono 
essere le loro esigenze, in modo da 
offrire una panoramica che va oltre 
le lezioni in aula. Li svolgiamo nella 

nostra sede proprio perché sia più 
facile per i ragazzi seguirli e diventi 
per loro un appuntamento fisso del 
mercoledì”. 

Il prossimo appuntamento è per il 
3 febbraio con Acca Software, stru-
menti per l’Architettura. Si andrà 
avanti fino al 23 marzo (è prevista, 
tra l’altro, anche una mostra didat-
tica dei Laboratori di Progettazione 
e Urbanistica). La seconda tranche 
di eventi che partirà ad aprile sarà 
maggiormente rivolta al territorio: 
“Ci sarà un focus sul nostro territorio 
e sugli enti presenti. In questo modo 
la visione dei ragazzi sarà amplia-
ta oltre le mura del Dipartimento e 
le aziende e le istituzioni potranno 
conoscere quello che si fa da noi”.

I mercoledì ad Architettura

   > Il prof. Angelo Itro

   > Il prof. Francesco Pastore
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21 dicembre, ore 12.00. In via 
De Crecchio arriva e par-

cheggia una Smart grigia. Dall’auto 
scende “il principe”, così invocato 
dalla piccola folla in attesa dell’ospi-
te d’onore. A rispondere presente è 
Alessandro Siani, celebre comico 
partenopeo, che principe “abusivo” 
lo è stato in una delle sue recenti 
pellicole. Occhiali scuri, giacca di 
pelle su maglioncino bordeaux e 
pantaloni felpati grigi, Siani rivolge 
a tutti un allegro buongiorno, segui-
to con entusiasmo da un applauso e 
da richieste di autografi e fotografie, 
soprattutto da parte di un pubblico 
femminile in camice bianco. A fare 
gli onori di casa, il Rettore Giusep-
pe Paolisso che lo ha condotto dal 
pubblico della giornata. Un pubblico 
piccino, composto da tutti i bimbi 
del reparto di Oncologia Pediatrica 
del Dipartimento della Donna, del 
Bambino e di Chirurgia Generale 
e Specialistica. Una fila indiana ha 
continuato a seguire l’ospite d’o-
nore, costringendo gli smartphone 
agli straordinari. La corsa dei fan, 

però, si è arrestata alla soglia della 
porta del secondo piano. Da quel 
momento in poi, il comico è stato 
solo per loro. Per i bambini che, un 
po’ stupiti, hanno immortalato il mo-
mento con fotografie e autografi. A 
qualcuno ha dato il cinque, ad altri 
ha regalato battute delle sue. Il vol-
to, nel frattempo, tradiva l’emozio-
ne scatenata da sofferenze che, in 
corpi così piccoli, sembrano ancora 
più grandi. Capatina al quarto pia-
no e poi via, a guadagnare l’uscita 
dove ad attenderlo c’era la stessa 
folla che lo ha accolto. Autografi, 

baci, fotografie. La Smart ha ripre-
so il suo passeggero, lasciando via 
De Crecchio. Qualcuno è rimasto a 
guardare il cimelio. La foto, conqui-
stata in mezzo alla folla, era pronta 
per essere condivisa su Facebook, 
come afferma un gruppetto di stu-
dentesse: “non sapevamo che oggi 
sarebbe venuto Siani. Siamo pas-
sate di qui per caso e lo abbiamo 
visto. Per fortuna siamo riuscite a 
farci una foto”. Ai bambini del se-
condo e del quarto piano resta l’i-
dea di una giornata diversa. “Non è 
stato soltanto un evento importante 

per l’università. L’iniziativa, che ha 
goduto dell’aiuto spontaneo di 
Alessandro Siani, è stata pensa-
ta soprattutto per donare un attimo 
di felicità in un momento partico-
lare come il Natale, che per tutti è 
un momento di festa, ma che per i 
bambini che soffrono è meno feli-
ce”, ha commentato il Rettore Pa-
olisso. Un modo per offrire un aiuto 
differente, portando alla ribalta “le 
eccellenze artistiche del nostro ter-
ritorio, ed Alessandro è un artista di 
livello molto alto”.

Ciro Baldini

Alessandro Siani ad 
Oncologia Pediatrica, un 
sorriso per i bimbi malati

Una lezione ricca di contenuti, 
riferimenti, spunti, collegamen-

ti e, soprattutto, di immagini. Il pro-
fessore le proietta una dietro l’altra, 
man mano che prende corpo il suo 
discorso sulle tecniche pittoriche. 
Dalla tecnica su tavola fino a quel-
la su tela, l’incontro scivola via tra 
esempi ed approfondimenti. Pecca-
to per la presenza di un ridottissimo 
- e casuale - uditorio. “Purtroppo gli 
studenti non leggono le notizie sul 
nostro sito Internet”, commenta con 
disappunto il prof. Riccardo Lat-
tuada, docente di Storia dell’arte 
moderna e Storia sociale dell’arte, 
che aveva promosso una lezione 
di indirizzo sui metodi di studio de-
stinata agli iscritti alla Triennale del 
Corso di Laurea in Beni Culturali. Il 
13 gennaio, invece, nell’aula Tesi 
del Complesso di San Francesco 
del Dipartimento di Lettere sono ar-
rivate solo alcune studentesse della 
Magistrale interessate ai sopral-
luoghi organizzati dal docente che 
hanno approfittato dell’opportunità 
per “ripassare” la materia. Lattua-
da parte da una tavola di Coppo di 
Marcovaldo, uno degli esponenti più 
insigni della pittura tardoromantica, 

per arrivare agli splendidi cartoni 
per gli arazzi di Raffaello conservati 
oggi al Victoria and Albert Museum. 
In meno di due ore la storia del-
la pittura è servita. Ma non solo. Il 
docente induce continuatamente le 
sue allieve a porsi delle domande, 
ad approcciarsi all’arte in maniera 
critica e curiosa. Ed è questo il più 
grande insegnamento sul metodo 
di studio. “I quadri sono il prodotto 
di una complicata genesi - dice Lat-
tuada - Di fronte ad un’opera d’arte 
dobbiamo domandarci: Com’è fat-
ta? Solo in questo modo possiamo 
capire le intenzioni dell’artista”. Stu-
diare la storia dell’arte diventa così 
una scoperta, un’avventura che non 
si compie solo sui libri o nelle aule. 
“I sopralluoghi sono una parte 
fondamentale dello studio delle 
mie discipline”, spiega il profes-
sore. “Venite con scarpe comode, 
vedremo cose mai viste”, l’invito 
alle studentesse a fine lezione, nel 
dar loro appuntamento a Solofra. 
Negli stessi giorni ha anche in pro-
gramma delle visite a Napoli, alle 
Gallerie di Capodimonte ed alla 
Galleria Principe. “È sorprendente 
sapere di quante persone residenti 

nella vicina Caserta, e non mi rife-
risco solo a studenti, non abbiano 
mai camminato con consapevolez-
za nella Napoli industriale e bor-
ghese. Nei musei, invece, si verifica 
il cosiddetto effetto transumanza: 
ci sono tante persone che vagano 
nelle sale non sapendo cosa stan-
no vedendo. I nostri studenti hanno 
delle coordinate che poi si spera 
riescano a dare, un domani, a que-
gli stessi visitatori inconsapevoli”. Il 
professore si sofferma poi su una 
interessante riflessione, quella sulla 
democratizzazione delle immagi-
ni dovuta alla diffusione digitale: 
“Non ci sono mai state così tante 
immagini alla portata di tutti come 
in questi anni. Se voglio vedere la 
Cappella Sistina o qualsiasi altra 
opera d’arte posso andare su In-
ternet. Ma ciò che si osserva dal 
vivo non è catturabile dallo scher-
mo di un computer. Noi dobbiamo 
educare alle immagini e ad un 
uso attivo di Internet. Lo stori-
co dell’arte e l’archeologo si sono 
sempre confrontati sulle cose – che 
siano dipinti, sculture o altro -  viste 
ad occhio nudo, e questo cambia 
le condizioni di lavoro. Per quanto 

gli strumenti multimediali possano 
essere d’aiuto, solo il contatto con 
gli oggetti ci porta alla reale com-
prensione di quello che vediamo. 
La relazione fisica individualizza-
ta tra una persona ed un dipinto 
rimane intangibilmente legata 
all’esperienza diretta. Pertanto, 
la preparazione reale non la danno 
solo i libri studiati a casa, è fonda-
mentale l’esperienza sul campo”. 
Lattuada puntualizza che i sopral-
luoghi, oltre ad essere attività sti-
molanti sia per lui che per gli alunni, 
sono obbligatori. Ed anche queste 
attività, come tutto il resto, risento-
no della carenza di risorse. “In anni 
migliori le visite in luoghi più lontani 
ricevevano dei finanziamenti. Oggi, 
purtroppo, non ci sono più fondi, 
ed io non posso pretendere che gli 
studenti raggiungano anche i posti 
per loro lontani a proprie spese”. Ma 
nonostante debbano metter mano 
al proprio portafogli, gli studenti non 
rinunciano a queste lezioni dal vivo, 
che siano a cielo aperto o in mu-
seo. “Devo dire che i miei studen-
ti mi seguono. Vengono prima per 
curiosità, e poi perché si rendono 
conto che questi sopralluoghi sono 
cruciali: se le cose non le capisci dal 
vivo non ti rimangono. Ammetto che 
le nostre camminate sono faticose, 
per questo consiglio loro di indossa-
re scarpe comode. Ma è un orgoglio 
per me vedere che gli studenti ne 
traggono tanti insegnamenti”.

Angela Lonardo

DIPARTIMENTO DI LETTERE E BENI CULTURALI

Scarpe comode... si va in sopralluogo
Storia dell’arte: l’esperienza sul campo è fondamentale per gli studenti  
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Gli studenti del Laboratorio di 
Graphic Creation del Corso di 

Laurea in Design e Comunicazione 
hanno partecipato alla preparazione 
ed all’attuazione della seconda edi-
zione della Giornata per i diritti degli 
animali, l’Animal day, che si è cele-
brata a Napoli il 15 gennaio, nelle 
sale del Museo Pan. Una intera gior-
nata dedicata agli animali e ai loro 
diritti, che quest’anno ha avuto come 
tema: l’alimentazione senza animali.

“Ragazze e ragazzi che frequenta-
no il Laboratorio – racconta la prof.
ssa Ornella Zerlenga, Presidente 
del Corso di Laurea Magistrale in 
Architettura   - hanno ideato il logo 
della manifestazione, i cartelloni ed i 
depliant per pubblicizzarla, i segnali-
bri ed i gadget che sono stati distri-
buiti. Hanno seguito l’intera fase del 
processo, dall’ideazione al lavoro al 
computer, fino alla stampa. Per loro 
è stata una occasione di sperimen-
tarsi e di mettersi alla prova, oltre che 

un modo per avvicinarsi a tematiche 
e problemi etici che, da quanto mi è 
parso di capire, hanno suscitato inte-
resse e spunti di riflessione”. 

Katia Di Pietro, irpina ventiseien-
ne, è la studentessa che, insieme 
con la sua collega Mina Vitale, ha 
progettato depliant, locandina e ma-
nifesti per l’evento. “Il lavoro – dice – 
è partito in concomitanza con l’avvio 
del Laboratorio, nel mese di ottobre. 
La prima fase è stata a computer 
spento. Ci siamo documentati, ab-
biamo letto testi e citazioni proposti 
dalla prof.ssa Zerlenga, abbiamo 
guardato filmati relativi, per esempio, 
alle condizioni allucinanti nelle quali 
sono tenuti gli animali degli alleva-
menti intensivi. La seconda fase è 
stata quella in cui abbiamo elabo-
rato i disegni, il logo, tutto ciò che, 
secondo noi, potesse efficacemente 
trasmettere il senso dell’Animal Day. 
La giraffa dei manifesti, quella di 
colore rosso sangue, spero abbia 

ben rappresentato il concetto di fon-
do della iniziativa. Elaborata l’idea, ci 
siamo messi al computer, per dare 
ad essa una veste grafica, utilizzan-
do gli strumenti del design. Sono sta-
ti tre mesi entusiasmanti ed è stata 
una esperienza estremamente for-
mativa. Dal punto di vista didattico e 
dal punto di vista etico”. 

Marzia Micelisopo, un’altra allieva 
del Laboratorio di Graphic Creation, 
ha contribuito, tra l’altro, alla pro-
gettazione ed alla realizzazione di 
alcuni dei segnalibri distribuiti ai ra-
gazzi delle scuole che hanno parteci-
pato all’evento. “Uno dei segnalibri 
in particolare – racconta – è nato 
dalla mia quotidianità. Rappresen-
ta un ragazzo ed un gatto, ritratti di 
profilo, che si guardano. Il ragazzo è 
mio fratello. Il gatto è uno degli otto 
che vivono a casa mia. Ho fotogra-
fato entrambi, poi ho lavorato sulle 
immagini al computer e ne è venuto 
fuori il segnalibro. Sul retro ho inseri-
to una citazione, una di quelle che ci 
erano state suggerite dalla prof.ssa 
Zerlenga, di Buddha”. 

Antonio Vetromile, che ha 27 anni 
ed è napoletano, ha curato, insieme 
ad altri studenti, la gestione della 
produzione dei video. Anche il suo 
bilancio è estremamente positivo. 
Racconta: “Questa esperienza mi 
ha insegnato a lavorare in gruppo 
ed a gestire l’ansia e lo stress. A 
due settimane dalla manifestazio-
ne ci siamo accorti di essere un po’ 

indietro col lavoro, ma non ci siamo 
scoraggiati. Abbiamo moltiplicato 
sforzi ed impegno ed alla fine credo 
che sia arrivato un ottimo risultato, 
perché il nostro lavoro è stato ap-
prezzato”. Aggiunge: “Al di là dell’a-
spetto didattico e formativo, peraltro, 
ho scoperto un mondo. Letteralmen-
te. Ho affrontato temi e questioni che 
finora non avevo mai preso in con-
siderazione. Forse questo è perfino 
più importante dell’esperienza didat-
tica in sé”. 

Giuseppina Russo – 19 anni, abi-
ta a Mugnano – si è occupata del 
montaggio dei video dei suoi col-
leghi. “Me la cavavo già – racconta 
- ma questa esperienza mi ha aiutato 
a migliorare. Il tema, poi, mi è pia-
ciuto e alla fine del Laboratorio sono 
certamente più attenta e sensibile, ri-
spetto a quanto fossi prima, riguardo 
alle questioni dei diritti degli animali”. 

Fabrizio Geremicca

“Siamo molto soddisfatti sia per 
l’incremento registratosi rispet-

to allo scorso anno, sia per il confron-
to, per noi positivo, con i dati regionali 
e nazionali che parlano di un genera-
le calo di iscrizioni”: ha il segno più il 
bilancio delle immatricolazioni al Cor-
so Magistrale in Giurisprudenza. A 
riferirlo è il prof. Federico Alvino, 
Direttore del Dipartimento. La quota 
delle nuove leve è fissata a 223. Più 
bassa, 70, quella dal Corso Triennale 
in Scienze dell’Amministrazione e 
dell’Organizzazione: “è andata me-
glio rispetto allo scorso anno, ma ci 
aspettiamo di consolidarci sempre 
più, perché abbiamo appena fatto 
pervenire al Ministero la richiesta 
per l’attivazione di una Magistrale 
in Management Pubblico. Siamo 
fiduciosi che possa essere accolta”. 
Il nuovo percorso “potrebbe diventa-
re un importante punto di riferimento 
per coloro che già operano nelle pub-
bliche amministrazioni e vorrebbero 
specializzarsi, e per i laureati Trien-
nali, che avrebbero uno sbocco for-
mativo immediato”. Una scommessa 
che, dati alla mano, potrebbe rivelar-
si vincente: “al momento la Pubblica 
Amministrazione è ‘a dieta’ di nuove 
assunzioni. Tuttavia, riteniamo che 
nell’arco dei prossimi 3-4 anni ci sarà 
bisogno di personale”. La didattica, 
però, oltre che al futuro, guarda pure 
oltreconfine. Innanzitutto con l’Era-
smus che “vede ogni anno partire 
una quindicina di nostri studenti. Stia-
mo lavorando per valorizzare sempre 
più questa esperienza culturale e di 
vita e abbiamo chiesto ai docenti di 
essere più ragionevoli nel ricono-
scere il lavoro svolto all’estero”. La 
contromisura adottata per evitare 
che uno studente rientrante potesse 
ritrovarsi con un pugno di mosche in 

mano è stata: “effettuare la valutazio-
ne dei contenuti dell’esame da soste-
nere all’estero prima della partenza 
del ragazzo, così da evitare al rientro 
qualsiasi forma di ostacolo burocrati-
co. Adesso, insomma, c’è un patto 
formativo chiaro”. Il confronto con 
l’estero è avvenuto anche tra le mura 
della Parthenope: “con fondi dell’A-

teneo abbiamo ospitato quattro 
visiting professor, ognuno per un 
periodo di tre mesi. Hanno tenuto 
corsi istituzionali e hanno partecipato 
a ricerche con i nostri docenti”. All’ap-
pello ha risposto pure un figliol prodi-
go: “uno dei visiting professor è stato 
un nostro studente, il prof. Marcello 
Russo, laureatosi qualche anno fa 

in Economia e attualmente ricer-
catore in un’università francese. 
L’abbiamo ospitato con piacere. Vo-
levamo dare agli studenti l’idea che, 
impegnandosi, si riesce a emergere”. 
Infine, nell’ottica rapporti con l’estero, 
potrebbe presto parlare italo-france-
se il Dottorato in Diritto e Istituzioni 
Economico-sociali: “abbiamo deli-
berato per la trasformazione di que-
sto corso in Dottorato internazionale 
congiunto con l’Università di Lione. Il 
titolo sarà valido in entrambi i Paesi. 
Il corso prevede l’obbligo di perma-
nenza all’estero sia dei corsisti sia 
dei docenti”. 

PARTHENOPE
Giurisprudenza, in cantiere la Magistrale in  

Management Pubblico

Architettura per l’Animal Day

Un’esperienza formativa 
per gli studenti di Design e 

Comunicazione

“C’è una netta ripresa del-
la frequenza. Le aule sono 

sempre piene”, afferma il prof. Do-
menico Tafuri, Presidente del Corso 
di Laurea in Scienze Motorie. Stesso 
discorso per “le attività tecnico-pra-
tiche. Attraverso un’attenta organiz-
zazione e una divisione in gruppi, il 
Centro Universitario Sportivo (CUS) 
ha visto crescere la presenza di al-
lievi dal lunedì al sabato per tutte le 
attività. Gli studenti hanno ripre-
so a comprendere il valore degli 
sport di squadra e individuali”. I fu-
turi professionisti del mondo sportivo 
spingono per compiere un’esperien-
za all’estero. La scelta è sempre più 
vasta: “abbiamo accordi Erasmus 
con Università di tantissimi Paesi, 
come Germania, Francia e Spagna”. 
Con una difficoltà: “abbiamo dovuto 
operare una selezione perché il nu-
mero degli studenti che desiderava-
no partire era molto alto. Sono giunte 
una quindicina di domande, ma a 
partire sono stati in otto”. Cinque le 
mete stabilite per l’anno accade-
mico 2016/2017. Due portano in Ro-
mania, all’Università Alexandru Ioan 

Cuza o alla Universitatea Dunarea de 
Jos di Galati. Alternative: Germania, 
all’Università di Bochum, Spagna, 
all’Universidad Pablo de Olavide di 
Siviglia, e Ungheria, Università Nyu-
gat Magyarorszagi Egyetem. Quat-
tordici il numero di partenti previsti. 
Sei i mesi di permanenza all’estero. 
Ma prima di pensare all’estero, c’è il 
lavoro in aula, quello per gli esami: 
“con il nuovo sistema di prenota-
zione c’è un’organizzazione per-
fetta. I ragazzi conoscono gli appelli 
con anticipo e hanno modo di visua-
lizzare presto i risultati. Non ci sono 
sovrapposizioni, così da favorire una 
distribuzione ottimale dello studio”. 
Il suo consiglio è “procurarsi bene 
programmi e libri di testo”. Un’occa-
sione di approfondimento può essere 
inoltre rappresentata dai seminari or-
ganizzati dalle professoresse Luisa 
Varriale e Paola Briganti, titolari del 
Corso di Organizzazione azienda-
le che si tiene al secondo anno di 
Scienze Motorie. Su questo, la prof.
ssa Varriale: “c’è disinformazione ri-
spetto agli sbocchi professionali. Con 
gli eventi in questione speriamo di 

offrire agli studenti una lettura delle 
opportunità che hanno avanti”. Alle 
lezioni teoriche, dunque, si sono af-
fiancati: “incontri con operatori del 
settore sportivo e aziendale, che 
hanno fornito esempi di applicazioni 
pratiche di quanto spiegato a lezio-
ne”. Diversi i nomi illustri che hanno 
fatto da relatori: Giovanni Madda-
loni, padre e maestro del celebre 
judoka Pino Maddaloni, il responsa-
bile commerciale di Life fitness “e 
un nostro ex studente, Alessandro 
Severino, a oggi gestore di un cen-
tro fitness specializzato in interventi 
di posturologia”. Non sono mancati 
rappresentanti del mondo del calcio: 
“il dott. De Nicola, medico sociale 
della Società Sportiva Calcio Napoli, 
la squadra femminile ASD Napo-
li Dream Team”. Prossima data da 
segnare sul calendario, il 5 febbra-
io: “il Dipartimento ha organizzato 
un convegno sul fitness professio-
nalizzante. Ci saranno personal trai-
ner locali, ma anche di altre regioni 
e Paesi”. Appuntamento: “nell’Aula 
Magna di via Acton, dalle 9 alle 13”.

Scienze Motorie: maggiore presenza al CUS Napoli
e incontri con esperti del settore
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“L’aspetto numerico è importan-
te, ma ci sono altre prospet-

tive da considerare. Noi adottiamo 
una politica che pone al vertice la 
qualità della didattica. È impor-
tante capire che stare in aula con 
cento persone è un conto, starci 
con trecento compagni è diverso”. 
Commenta così i dati relativi alle 
nuove immatricolazioni il prof. Ma-
riano D’Amore, Direttore del Di-
partimento di Studi Aziendali ed 
Economici (DISAE). Ha raggiunto 
quota 101 iscritti, rispetto ai 460 
posti disponibili, il numero di matri-
cole al Corso in Economia e Am-
ministrazione delle aziende. Cifra 
leggermente più alta, 136 rispetto a 
un numero chiuso fissato a 260, per 
l’altro Corso di Laurea Triennale, 
ossia Management delle imprese 
turistiche: “c’è una tendenza alla 
flessione che riguarda in genera-
le l’università italiana e che tocca 
anche noi. Ricordiamo pure che 
ben tre Corsi sui quattro disponibi-
li sono stati attivati solo nell’ultimo 
triennio, quindi si tratta di percorsi 
molto giovani”. A completare il qua-

dro formativo si aggiungono i Corsi 
di Laurea Magistrale in Ammini-
strazione e consulenza azienda-
le, che conta 78 nuovi iscritti, e in 
Economia della cooperazione 
e del commercio internaziona-
le, le cui nuove leve sono ferme a 
cinque. È tempo quindi di tirare le 
prime somme e pensare a possibili 
miglioramenti futuri. Su questo e al-
tro si è soffermata la professoressa 
Daniela Mancini, Presidente del 
Corso di Laurea in Amministrazione 
e consulenza aziendale: “facendo 
riferimento alle Triennali, direi che 
l’organizzazione didattica non ha 
avuto problemi. Gli studenti si sono 

trovati in aule accoglienti. Bene an-
che l’aula informatica che, con le 
sue cento postazioni, ha permes-
so quasi a tutti di lavorare con un 
proprio pc”. Sulla distribuzione degli 
orari delle lezioni: “è chiaro che ci 
sono stati impegni pomeridiani, ma i 
ragazzi si sono abituati. Comunque, 
grazie al supporto dell’ufficio che si 
occupa degli orari, siamo riusciti a 
concentrare il più possibile le lezio-
ni. Su questo argomento, siamo già 
all’opera per il secondo semestre”. 
Attenzione alta pure per gli spazi: 
“vorremmo mettere i ragazzi in con-
dizione di restare qui a studiare”. 
Altro progetto, avvicinare presto i 

giovani alla professione: “ci stiamo 
confrontando con il mondo del lavo-
ro per consentire agli studenti di 
impegnarsi in attività di stage già 
durante il primo livello. L’idea sa-
rebbe quella di un’attività di tre mesi, 
un tempo compatibile con gli impe-
gni universitari. Vorremmo introdur-
la al primo semestre del terzo anno. 
Ovviamente dobbiamo definire gli 
esami che bisogna aver sostenuto 
per poter essere operativi. Seppur 
circoscritta e breve, questa espe-
rienza aiuterebbe a capire meglio 
il mondo professionale”. Sul tema 
Erasmus, il programma di mobilità 
studentesca: “bisogna promuoverlo 
di più e meglio. L’anno scorso siamo 
passati da quattro a undici doman-
de. Vogliamo arrivare a cinquanta”. 
Nel frattempo, una novità didattica 
potrebbe arrivare proprio per il Cor-
so di cui lei è Presidente: “abbiamo 
in mente un ‘precorso’, destinato 
alle matricole di II livello, pensato 
per colmare eventuali debiti formati-
vi prima di immatricolarsi. Si terreb-
be tra luglio e settembre”.

Numeri e obiettivi del Disae

Stage già alla Triennale
e più domande Erasmus

“Il Corso di Laurea Triennale in 
Management delle imprese 

internazionali ha registrato 300 
iscritti – raggiunto quindi il tetto 
massimo - mentre per Economia 
e Commercio c’è qualche unità in 
più, circa 340”. Sono queste le cifre 
presentate dal prof. Antonio Garo-
falo, Direttore del Dipartimento di 
Studi Economici e Giuridici. Per 
entrambi i percorsi è rimasta immu-
tata l’impostazione didattica: “visto 
che hanno un buon riscontro. Ci 
siamo piuttosto concentrati sull’im-
plementazione di azioni pensate 
per gli studenti”. L’obiettivo, in tal 
senso, è “ridurre il numero di anni 
abitualmente impiegato per conse-
guire la laurea, compiendo azioni 
di tutorato destinate ai fuoricorso 
ma anche agli studenti in regola”. 
Rientra in quest’ottica il coniugare 
la formazione in aula con i servizi 
telematici: “all’interno del Corso di 
Studi di Economia e Commercio, 

alcuni insegnamenti sono ero-
gati in modalità blended”. Spie-
ga: “sul sito del Dipartimento c’è 
un link specifico, al quale gli stu-
denti possono accedere inserendo 
le proprie credenziali. Qui hanno 
la possibilità di consultare on line 
materiale didattico elaborato per 
favorire una maggiore comprensio-
ne di una disciplina specifica. Na-
turalmente non si tratta di un inse-
gnamento telematico. Per alcune 
materie il blended è strutturato in 
lingua inglese, così da favorire gli 
studenti stranieri”. Proprio in tema 
di rapporti con realtà non italiane, 
novità arrivano anche dal fronte 
internazionalizzazione: “a oggi ab-
biamo attivato ben più di quaran-
ta accordi Erasmus con diverse 
università europee. A breve uscirà 
il bando destinato all’Anno Acca-
demico 2016/2017”. Ad accrescere 
l’elenco delle mete possibili, ol-
tre a nuove università spagnole e 

francesi, sono destinazioni come 
“Serbia, Bulgaria, Slovenia, Polo-
nia, Portogallo, Croazia e Turchia”. 
Restando sul suolo partenopeo, gli 
obiettivi immediati restano: “ridurre 
sempre più il numero dei fuoricor-
so, fino ad annullarlo. Inoltre, biso-
gna insistere sul tutorato, portando 
avanti un’azione seminariale con-
centrata sugli insegnamenti che di 
solito procurano maggiori difficoltà”. 

Positivo il bilancio sugli spazi della 
didattica: “è andata meglio rispetto 
al passato. Le aule si sono rivela-
te adeguate”. Non resta che impe-
gnarsi per gli esami. A tutti, ma in 
particolare alle matricole, il Direttore 
rivolge un suggerimento: “è impor-
tante seguire sempre e acquisire 
metodo, magari rivolgendosi ai tu-
tor, che sono importanti pedine da 
sfruttare”.

Diseg: materiale on line e
nuovi scambi con l’Europa

“C’è una leggera flessione 
delle immatricolazioni, 

nell’ordine del 10 percento, in li-
nea con le tendenze nazionali e, 
in particolare, delle università del 
Sud, che vedono ridursi il numero 
degli iscritti”. Non c’è ancora il nu-
mero esatto delle iscrizioni, ma si 
percepisce un calo delle nuove leve 
al Dipartimento di Ingegneria. 
Un aspetto che dovrebbe portare 
a una “riflessione politica piuttosto 
che tecnica”, sebbene, come sot-
tolinea il Direttore del Dipartimento, 
il prof. Vito Pascazio, si stiano co-
munque conducendo “azioni mirate 
di orientamento atte ad illustrare le 
peculiarità della nostra sede”. Una 
sede che, al Centro Direzionale di 
Napoli, sta diventando sempre più a 
misura di studente: “i ragazzi pos-

sono stare qui dalla mattina fino 
alle otto di sera. Oltre a una razio-
nalizzazione dell’Aula Nord al primo 
piano, sono state attrezzate tutte le 
aree comuni comprese tra quest’ul-
tima e l’Aula sud, così da aumen-
tare sensibilmente il numero di 
postazioni studio”. Altra parola d’or-
dine è l’internazionalizzazione: “il 
Dipartimento è molto sensibile alla 
tematica. Si parla spesso di studen-
ti che partono per l’Erasmus. Molto 
più complicato, però, resta l’acco-
glienza di ragazzi stranieri. Tuttavia, 
i programmi di dottorato che abbia-
mo attivato e l’ospitalità offerta dal-
la residenza di via Galileo Ferraris 
permettono di essere concreti in tal 
senso”. Su questa linea: “continuia-
mo a collaborare con diverse uni-
versità straniere e centri di ricerca 

sparsi per il mondo. Inoltre stiamo 
ancora lavorando sull’ipotesi dei 
double degree con la New York 
University”. Braccia aperte per 
accogliere studenti, ma non solo: 
“abbiamo finanziato il programma 
di visiting professor che ci ha per-
messo di ospitare  cinque docenti 
di altri paesi, i quali hanno tenuto 
qui dei brevi corsi”. I rapporti con le 
realtà estere implicano “un lavoro 
lungo ma nel quale crediamo molto. 
Pensiamo di continuare a investire 
tempo e risorse anche in futuro”. 
Un futuro che potrebbe evolvere 
all’insegna del gioco di squadra: 
“stiamo pensando a un coordina-
mento stretto con il Dipartimento 
di Scienze e Tecnologie per svi-
luppare sempre più sinergie già esi-
stenti”. Al momento porta già le fir-

me dei due Dipartimenti il progetto 
RE-BIT, che propone il recupero di 
computer destinati allo smaltimen-
to, per donarli poi a biblioteche e a 
scuole: “è un programma al quale 
stiamo dando il nostro contributo. 
Il riciclo delle attrezzature elet-
troniche è un problema serio non 
solo per l’università, ma per tutta la 
società”. Chiusura con un consiglio 
rivolto alle matricole, alle prese con 
la prima sessione d’esami: “hanno 
tempo fino a marzo per sostenere 
le prove. È importante iniziare col 
piede giusto, senza prendere nulla 
sottogamba. Inoltre, in vista del se-
condo semestre, è bene ricordare 
pure l’importanza di seguire i corsi, 
perché non tutti sono pronti ad au-
togestirsi”. 

Ingegneria tra orientamento, internazionalizzazione e sinergia col DIST
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“Comincia da oggi una nuova 
avventura. Il nostro Ateneo, 

fondato sullo scambio tra lingue e 
civiltà diverse, crede fermamente 
nell’importanza in ambito europeo 
del movimento interculturale creato 
dal ‘fenomeno Erasmus’. Abbiamo, 
pertanto, radicalmente trasformato 
e semplificato il bando preceden-
te”, annuncia il prof. Sergio Corra-
do, docente di Lingua e Letteratura 
Tedesca nonché Delegato della Ret-
trice per il programma Erasmus+, 
in apertura dell’incontro informativo 
che si è tenuto il 21 gennaio presso 
l’Aula Mura Greche di Palazzo Co-
rigliano. Tante novità affiorano dalla 
presentazione del nuovo bando per 
l’anno accademico 2016-2017 (con 
termine di scadenza il 4 marzo). 
“Abbiamo predisposto una revisione 
complessiva, perché gli studenti si 
concentrassero a ponderare al me-
glio la scelta in relazione ai propri 
desideri con coraggio, fantasia e 
creatività, piuttosto che procrastina-
re su questioni burocratiche farragi-

nose e complicatissime”. Nella do-
manda di partecipazione online “non 
bisogna più indicare quali esami 
si ha intenzione di sostenere all’e-
stero. Prima, era abbastanza difficile 
stendere un piano di studi ‘a freddo’, 
a volte anche un anno prima, per cui 
ci è sembrato un modo di assegna-
re i punteggi non più congruo. Da 
quest’anno, invece, la selezione si 
baserà esclusivamente sul profitto”. 
Gli studenti devono possedere una 
media ponderata dei voti non infe-
riore a 26/30 senza arrotondamenti. 
“Occorre indicare solo le destinazioni 
prescelte e il numero di esami con-
seguiti con i voti riportati e i relativi 
crediti. Questa procedura di selezio-
ne facilita la valutazione e la rende 
più adeguata al valore degli studenti 
in senso accademico. Successiva-
mente, prima di partire, si baderà 
al progetto formativo”. Sul versante 
didattico, l’unità di riferimento è la 
Commissione Erasmus e Mobilità 
internazionale, composta da do-
centi divisi per Dipartimento. “Con il 
Responsabile del proprio Corso di 
Laurea si concorda il progetto for-
mativo – ossia, il patto denominato 
Learning Agreement – e, una volta 
rientrati, si torna dallo stesso docen-
te per l’accreditamento. La Commis-
sione vi fornirà assistenza generale 
durante le giornate di incontro dipar-
timentali e la possibilità individuale 
di essere seguiti e indirizzati nelle 

decisioni”. Inoltre, non è più previ-
sto il soggiorno per ricerca tesi. 
“A causa di numerose problematiche 
di tipo amministrativo-burocratico, la 
Commissione ha deciso di sopprime-
re questa opzione. Ciononostante, 
lo studente Erasmus ha comunque 
diritto a fruire di tutti i servizi offerti 
dalle Università straniere, in primis le 
biblioteche, eventualmente per la re-
dazione di un elaborato finale”, spie-
ga il prof. Corrado, Presidente della 
Commissione.

Requisiti
di ammissione

Sul versante amministrativo, inve-
ce, l’organo di competenza è l’Ufficio 
Relazioni Internazionali e Ricerca 
Scientifica (Palazzo del Mediterra-
neo, IX piano), coordinato dalla dott.
ssa Marina Guidetti, affiancata dalle 
dott.sse Valeria De Bonis e Veroni-
ca Bernardini, le quali procedono 

insieme al prof. Corrado illustrando 
le questioni gestionali, burocratiche 
ed economiche legate alla mobilità 
studenti. Possono inoltrare la propria 
candidatura tutti gli studenti rego-
larmente iscritti, inclusi i fuori corso 
e le matricole (che abbiano supe-
rato almeno un esame con un voto 
superiore o uguale a 26). I vincitori 
potranno seguire i corsi all’estero, 
dalla durata minima di 3 mesi fino 
a un massimo di 12 mesi, nell’am-
bito di ogni ciclo di studi, compresi i 
dottorandi di ricerca (senza borsa). 
Quindi, anche coloro che in prece-
denza hanno preso parte al progetto 
Erasmus+ per un periodo inferiore a 
un anno hanno la possibilità di partire 
nuovamente. Di contro, non saranno 
valutate le candidature di coloro che 
optano per una borsa corrispondente 
a un livello di studi diverso dal pro-
prio. In questo caso, gli studenti al 
terzo anno di un Corso di Laurea 
Triennale hanno due opzioni: pre-
sentare domanda per borse destina-
te al Triennio (Undergraduate), se al 
momento della partenza sono fuori 
corso; oppure per borse destinate 
alle lauree Magistrali (Postgradua-
te), dopo aver formalizzato l’effet-
tivo conseguimento della laurea e 
l’iscrizione a un Corso di Laurea di 
secondo livello. “Guardate bene l’e-
lenco degli accordi, le destinazioni 
disponibili e i requisiti che bisogna 
possedere in vista della partenza, 

specialmente le competenze lingui-
stiche”, sottolinea il docente. Che 
prosegue: “ogni Università partner 
si comporta in una maniera precisa. 
Alcune richiedono delle certificazioni 
valide a livello internazionale, altre 
dei test valutativi oppure selettivi, ma 
sono la minoranza. Il consiglio è di 
consultare sempre i siti per verificare 
cosa serve per essere accettati. Chi 
non è in possesso di un certificato 
ufficialmente riconosciuto potrà au-
to-valutarsi attraverso una tabella 
di corrispondenza tra esami di 
lingua e Quadro Comune Euro-
peo di Riferimento delle Lingue 
(CEFR) pubblicata sul sito (http://
unior.llpmanager.it/studenti/). È 
uno strumento orientativo elabora-
to dai docenti, che non costituisce 
in nessun caso una garanzia. Natu-
ralmente, fa la differenza un esame 
superato con 18 o con 30. Sta al 
buon senso dello studente essere 
sincero per poi non incappare più 
avanti in difficoltà insormontabili”. 
In aggiunta, l’Agenzia Nazionale 
Erasmus+ mette a disposizione dei 
vincitori corsi online gratuiti per le 
lingue principali (a scelta tra ingle-
se, francese, tedesco, spagnolo e 
olandese) finalizzati a raggiungere 
in anticipo i livelli richiesti.

Contributo
economico

La durata della mobilità di studio è 
prevista dall’accordo bilaterale scelto 
dallo studente, il quale dovrà soste-
nere esami e ottenere il riconosci-
mento dei rispettivi crediti per poter 
acquisire l’intera borsa (almeno 24 
crediti per 3-4 mesi; 32 crediti per 
5-6 mesi; 40 crediti per 7- 8 mesi; 48 
crediti per 9-12 mesi). Nello specifi-
co, il contributo economico varia in 
base al costo della vita nel paese di 
destinazione: 280 euro mensili per 
i paesi con costo della vita alto e 
230 euro mensili per i paesi con 
costo della vita medio/basso, ai 
quali si aggiungono 70 euro dei 
fondi di Ateneo. “I finanziamenti 
non sono altissimi, però rappresen-
tano un aiuto integrativo consistente, 
pur non coprendo completamente 
tutte le spese. In più, le Universi-
tà ospitanti offrono sovente molte 
agevolazioni, dai trasporti alle resi-
denze”. A tal proposito, interviene la 
dott.ssa Guidetti: “è il secondo anno 
che l’Università mette a disposizione 
una quota di co-finanziamento, 
per la prima volta erogata in an-
ticipazione, al fine di promuovere 
la mobilità internazionale. Tra i vari 
servizi che mettiamo a disposizione, 
da quest’anno stiamo sperimentan-
do una collaborazione con un’asso-
ciazione con sede in Olanda (www.
HousingAnywhere.com). Abbiamo 
riscontrato, attraverso un’indagine 
sui questionari compilati al rientro, 
che la maggioranza trova un allog-
gio tramite internet. In alternativa, 
questa è una piattaforma interattiva 
gratuita che offre maggiore garanzia 
e permette, oltretutto, ai fuorisede di 
subaffittare la propria camera duran-
te il periodo di scambio”.

Scegliere
la destinazione

L’Orientale ha stretto più di 150 
accordi bilaterali con Università 
appartenenti a circa 30 Stati, ma 
“la politica culturale dell’Ateneo spin-
ge per allargare l’Erasmus anche a 
Paesi più periferici rispetto all’asse 
eurocentrico, che a volte però offro-
no esperienze e condizioni di studio 
piuttosto significative. Io stesso sto 
cercando di chiudere in questi gior-
ni accordi con l’Islanda, Malta e la 
Lettonia”. In ogni caso, l’elenco sarà 
continuamente aggiornato fino alla 
data di scadenza del bando. Dun-
que, si raccomanda di consultarlo 
frequentemente, perché potrebbe 
subire cambiamenti. “Forse, presen-
tare la domanda subito non è la cosa 
migliore, ma nemmeno aspettare 
l’ultimo momento per un possibile 
ingolfamento del sistema elettronico 
nelle ultime ore”. Come scegliere 
l’Università ospitante? “Il mio con-
siglio è, innanzitutto, di smanettare 
sui siti degli Atenei per capire cosa 
offrono e che esami si fanno, e poi 
di valutare anche la città con una 
certa flessibilità. Ci si può lasciar 
sorprendere da un posto che non 
si credeva fosse interessante. In 
parte, dipende dallo stile di vita e 
dalla persona in sé. Una metropoli, 
magari, non è adatta per chi cerca 
una prospettiva più definita, mentre 
potrebbe essere la migliore alterna-
tiva per una personalità più chiusa”. 
I candidati dovranno esprimere un 
massimo di tre preferenze, compre-
se nella stessa area disciplinare o 
in aree disciplinari differenti. “Fate 
attenzione al codice che indica 
l’area, poiché determinati accor-
di possono essere molto rigidi: ad 
esempio, alcuni con il Regno Uni-
to prevedono che si possano dare 
solo esami nell’ambito dell’italiani-
stica”, evidenzia il docente.

Assegnazione
delle borse

La Commissione stabilirà la gra-
duatoria in base al punteggio asse-
gnando le borse secondo l’ordine 
di preferenza. Saranno pubblicati 
anche i punteggi degli idonei, che 
potranno in un secondo momen-
to essere ripescati. Coloro che non 
compileranno il modulo di accetta-
zione della borsa entro 15 giorni dal-
la pubblicazione delle graduatorie, 
saranno considerati rinunciatari. Al 
termine della prima scrematura, le 
destinazioni scoperte saranno ridi-
stribuite nuovamente secondo i punti 
acquisiti in graduatoria dagli idonei, 
i quali dovranno effettuare la scelta 
tra gli accordi disponibili. “Il nuovo 
bando è strutturato in modo da far 
partire quanti più studenti. Spes-
so restano delle postazioni libere, 
per cui gli idonei che avevano i re-
quisiti legittimi per partecipare, ma 
che non hanno vinto per ‘trappole di 
classifica’, avranno comunque un’al-
tra chance. È un sistema che abbia-
mo già sperimentato l’anno scorso 
con ottimi frutti: infatti, sono partite 
60 persone in più”. In genere, ne-
gli anni “abbiamo sempre raccolto 
esperienze positive e tanti ragazzi 
in-coming sono venuti poi a studiare 
da noi. Spero che siano ancora una 
volta tantissimi gli studenti in procinto 
di lasciare Napoli per iniziare altrove 
una fondamentale esperienza di stu-
dio”, conclude il prof. Corrado.

Sabrina Sabatino

Tante novità nel nuovo bando. Sono state annunciate
nell’Info Day promosso dall’Ateneo

Vivere Erasmus con 
“coraggio, fantasia e creatività”
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“La passione per lo swahili è 
nata molto tempo fa per va-

rie ragioni personali e culturali”, 
rivela la prof.ssa Flavia Aiello, do-
cente di Lingua e Letteratura Swahili 
presso l’Ateneo che l’ha vista prima 
studentessa, in seguito ricercatrice 
e docente. “Innanzitutto, persona-
li poiché già quando ero piccola 
per motivi di viaggio sono entrata 
in contatto con il mondo africano. 
Culturali, perché ho cominciato la 
mia carriera universitaria studiando 
lingue europee, tedesco in partico-
lare, e passo dopo passo ho voluto 
allargare i miei orizzonti ritornando a 
quell’interesse primario che giaceva 
nel mio inconscio”. Del percorso di 
formazione intrapreso a L’Orientale 
“conservo ricordi meravigliosi. Ai 
corsi di Swahili eravamo un grup-
po molto ridotto e ci conosceva-
mo benissimo. Come una famiglia 
condividevamo tutto, quindi l’U-
niversità è stata un’esperienza to-
talizzante. Altri ricordi sono legati ai 
miei viaggi: ho girato molte città in 
Tanzania e sono stata per un lungo 
periodo a fare ricerca a Zanzibar per 
la tesi di dottorato. Lì ho lavorato sul 
‘taraab’ – ossia un genere di poesia 
cantata, tipico della costa swahili, al 
cui interno sono mescolati elementi 
arabo-islamici, indiani e influenze 
occidentali – in contatto continuo con 
musicisti e artisti, tra interviste e con-
certi”. Dunque, un altro canale che 
ha rinvigorito l’amore per la cultura 
swahili “è stata la passione per la 
musica cosiddetta ‘etnica’ e anche 
africana, come, ad esempio, Miriam 
Makeba e tanti altri autori che mi 
hanno trasmesso il fascino della bel-
lezza e della sonorità di questa lin-
gua”. Una lingua che costituisce un 
punto di eccellenza nel curriculum, 
“vantaggiosa per studenti che in-
tendano lavorare in Africa orien-
tale nel campo della cooperazione, 
delle relazioni internazionali, della 
diplomazia, nelle organizzazioni non 
governative, oltre a coloro che han-
no interessi nel campo umanistico, 
linguistico e letterario. Studiare lin-
gue extraeuropee allarga lo sguardo 
al di fuori delle mura ormai fortificate 
dell’Europa: è un arricchimento per-
sonale e culturale che, però, può di-
ventare in aggiunta una risorsa da 
valorizzare nel mercato del lavo-
ro”. I frequentanti dei corsi di Swahili 
“non sono moltissimi, in media una 
cinquantina all’anno, in maggioranza 
collocati sul ciclo di studi Triennale. 
Il mio obiettivo è quello di innalzare i 
numeri attirando nuovi appassionati. 
L’Orientale può offrire agli studenti di 
oggi un tesoro inestimabile per lo 
studio e l’approfondimento delle 
lingue del mondo: eterogeneità di 
civiltà, storie e prospettive culturali 
con enorme possibilità di scelta”.

Qualche curiosità
Dopo l’arabo, lo swahili è la lin-

gua più parlata nel continente 
africano. “Ha raggiunto un certo 
grado di notorietà internazionale, ma 
resta ancora tanto da scoprire, so-
prattutto in Italia dove l’informazione 
sull’Africa – al di là delle catastrofi 

– è davvero scarsa”. Molti spunti di 
riflessione derivano dall’aspetto dia-
cronico di una lingua “che ha radici 
antichissime nella letteratura orale 
e nella tradizione di manoscritti po-
etici redatti in caratteri arabi ed è, 
nello stesso tempo, estremamente 
moderna, come testimonia un vasto 
repertorio di letteratura, orale e scrit-
ta in caratteri latini”. A motivo della 
sua grande diffusione, “le statistiche 
stimano tra gli 80 e i 100 milioni di 
parlanti, una cifra importante data 
la complessità ed eterogeneità di 
lingue presenti in Africa (all’incirca 
un migliaio). È, peraltro, una lingua 
transnazionale a tutti gli effetti, cioè 
parlata in più Stati: prevalentemente, 
Tanzania e Kenya, sono tutte swahi-
lofone, senza contare altre zone con 
un numero inferiore di parlanti come 
Uganda, Ruanda, Burundi, sud 
della Somalia, nord del Mozambi-
co e isole Comore”. Nella regione 
est-africana “si può interagire ovvia-
mente mediante le lingue cosiddette 
ex-coloniali, quindi l’inglese in Tan-
zania, Kenya, Uganda e il francese 
in Congo. Però, dal mio punto di 
vista, la conoscenza di una lingua 
locale africana offre una marcia in 
più nella relazione e comunicazione 
con gli altri al fine di esplorare la co-
noscenza della società di un paese”. 
Le proprietà strutturali, morfologi-
che e sintattiche “dimostrano che lo 
swahili appartiene alla famiglia del-
le lingue bantu: oggi può sembrare 
un’ovvietà, ma un tempo le sue origi-
ni erano oggetto di dibattito”. L’assor-
timento lessicale, “ricco di arabismi, 
anglicismi e prestiti da altre lingue 
del continente europeo o indiano, è 
un’evidenza della ricchezza culturale 
della popolazione swahili (Waswahi-
li), che originariamente abitava la 
fascia costiera dell’Africa orientale 
e le isole adiacenti”. In principio, “si 
trattava di comunità dedite alle atti-
vità marittime e commerciali, natu-
ralmente proiettate verso l’Oceano 
Indiano, la penisola Araba e l’Asia. 
Dunque, non solo nella lingua, bensì 
anche nelle manifestazioni culturali 
di questo popolo, quali l’abbigliamen-
to, la cucina, la musica, permangono 
tracce di multiculturalismo e se ne 
sviluppano nuove forme”. Grazie alla 

propensione verso il multilinguismo, 
“lo swahili si abbina benissimo, da 
un lato, allo studio dell’arabo per i 
punti di contatto culturali, religiosi e 
sociali. Dall’altro lato, sarebbe utile 
affiancarlo a un’altra lingua africana 
per fruire di una panoramica mag-
giore sul continente. Siccome non 
ci sono rapporti dal punto di vista 
linguistico con le lingue occiden-
tali, in teoria qualsiasi abbinamento 
va bene. Per motivi storici sugge-
rirei l’inglese, la lingua ex-coloniale 
e attualmente ufficiale nella maggior 
parte dei paesi dell’Africa orientale. 
Per di più, la maggior parte della 
letteratura moderna è prodotta in in-
glese, e questo permetterebbe a chi 
è interessato a un discorso di tipo 
comparatistico il confronto tra pro-
duzioni letterarie africane in lingue 
diverse”. Un consiglio spassiona-
to per i più motivati è quello di fare 
esperienza sul campo già durante 
il percorso universitario o tramite 
attività di stage. “L’Orientale ha una 
convenzione con l’Università di 
Dar Es Salaam in Tanzania e offre 
annualmente una borsa di studio. 
Inoltre, quest’anno ho avviato un 
accordo con l’università di Zanzi-
bar e ci auguriamo di creare quindi 
un’altra opportunità per gli studenti”.

Ai corsi si lavora 
“su testi autentici”

Nel corso di Lingua, “mi occupo 
della grammatica utilizzando un cor-
pus di testi autentico, secondo un 
metodo che ho ereditato dalla prof.
ssa Elena Bertoncini Zúbková, 
fondatrice della cattedra. Il materiale 
didattico non è costruito ad hoc con 
lo scopo di spiegare e illustrare le 
caratteristiche strutturali della lingua, 
ma è originale, così che gli studenti si 
abituino, già dal primo anno, secon-
do una scala graduale di difficoltà, a 
lavorare su testi autentici, spesso 
brani tratti dalla letteratura moderna. 
Nel periodo successivo all’indipen-
denza, infatti, gli scrittori tanzaniani e 
kenioti hanno contribuito alla cresci-
ta della lingua lavorando in simbiosi 
con i linguisti e la classe governante 
e producendo nuovi testi in swahi-
li, da sostituire a quelli ereditati dal 
colonialismo. Inserire la lingua in un 
processo di decolonizzazione cul-
turale era senza dubbio un progetto 
politico interessante a 360 gradi”. Le 
lezioni sono prevalentemente fron-
tali, “ma coinvolgono i corsisti con 
esercizi e traduzioni non solo lettera-
rie ma anche di ricette, articoli, can-
zoni e fumetti, in modo da consentire 
loro di interagire pienamente con la 
lingua”. Per quanto riguarda l’aspetto 
orale, “la conversazione è molto più 
sviluppata con la lettrice, la dott.ssa 
Fatuma Tandika, dalla quotidianità 
al livello più elaborato”. Nella fase 
iniziale di apprendimento, “il primo 
scoglio è quello di entrare nel mec-
canismo delle strutture linguistiche. 
Bisogna essere regolari e metodici 
nello studio impegnandosi quotidia-
namente o quasi. Da quest’anno, 
abbiamo uno strumento in più 
per i nostri studenti: la piattaforma 

e-learning, che offre un corso base 
e uno avanzato. Sono dei corsi ad 
integrazione pensati per rinforzare 
la didattica tradizionale con esercizi, 
registrazioni audio e altri tipi di atti-
vità on line”. In assoluto, le strategie 
di studio più efficaci sono “passione 
e motivazione. È giusto puntare sui 
propri talenti senza però mai prescin-
dere dal lavoro e dall’impegno. Par-
tecipare ai corsi è fondamentale te-
nendo ben presente che un esame 
di lingua non si può preparare in 
un mese, ma è utile essere sempre 
pronti a esercitarsi, leggere molto 
anche al di fuori del contesto univer-
sitario, o navigando su Internet, per 
mantenere costantemente viva la 
fiamma della conoscenza”. Il corso di 
Letteratura approfondisce ogni anno 
un genere specifico: “al primo, una 
presentazione generale delle lette-
rature dell’Africa sub-sahariana, al 
secondo, il teatro, e al terzo la pro-
sa. Invece, alla Magistrale, quest’an-
no ho lavorato moltissimo sulla po-
esia. Essa rappresenta l’ultimo step 
per un motivo intrinseco, dato che è 
più difficile da capire e tradurre, ma 
al contempo essenziale per arrivare 
al cuore della cultura swahili. Stori-
camente, la poesia non era una pra-
tica culturale così elitaria, come inve-
ce lo è nell’area occidentale, ma una 
pratica diffusa e popolare, forma di 
intrattenimento che gioca molto sulle 
assonanze verbali all’interno di versi 
e sulle rime”. Nell’universo swahili 
“tradizionale, cioè costiero, ma an-
che in ambito nazionale, già a partire 
dal periodo coloniale, la poesia scrit-
ta è diventata attraverso la stampa lo 
specchio di dibattiti intellettuali, etici 
e sociali sulle questioni di maggiore 
rilevanza nell’attualità”. Tuttavia, non 
esistono moltissime traduzioni di au-
tori swahili in italiano. “Io ho avuto 
l’onore riuscire a pubblicare la tradu-
zione di un romanzo dello scritto-
re Said Ahmed Mohamed, di Zan-
zibar, dal titolo originale ‘Utengano’, 
in italiano ‘Separazione’. Scritto nel 
1980, il libro offre uno sguardo sul-
la Tanzania della post-indipendenza 
e le inerenti problematiche sociali, 
politiche, di genere. Chiaramente, in 
lingua originale il romanzo si gusta 
ancora di più, perché gli autori zan-
zibarini sono noti per la ricercatezza 
di linguaggio, le forme idiomatiche, 
la capacità di usare in maniera cre-
ativa i proverbi, e in genere sono tra 
i più apprezzati dalla critica. Attual-
mente, invece, ho in cantiere l’idea 
di tradurre l’ultima raccolta di poesie 
di un autore contemporaneo”. Tra le 
iniziative in programma, “ho intenzio-
ne di organizzare a marzo una o più 
giornate dedicate alla poesia. Invite-
remo qui un poeta nonché esperto di 
poesia del Kenya, Ustadh Mau, e al-
tri colleghi provenienti da Università 
italiane ed europee”.

Sabrina Sabatino

Flavia Aiello, docente di Lingua e
Letteratura Swahili, racconta il fascino

e la bellezza di una lingua africana
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“Lo studio dell’Hausa è un tram-
polino di lancio per la cono-

scenza dell’Africa”, afferma Adam 
Mahmoud, lettore di Lingua Hausa, 
originario del Ghana, raccontando il 
proprio itinerario formativo e didattico. 
“Ho cominciato gli studi universitari in 
Ghana, dove ho conseguito una lau-
rea per il perfezionamento dell’inse-
gnamento dell’Inglese”. I contatti con 
la lingua italiana sono avvenuti, inve-
ce, in Libia. “Lì ho insegnato per un 
periodo Inglese e ho avuto l’oppor-
tunità di conoscere alcuni italiani. In 
seguito, mi sono laureato in Scienze 
delle Lingue, Storia e Cultura del 
Mediterraneo e dei Paesi Islamici 
a L’Orientale”. Ateneo che vanta re-
lativamente agli studi di Africanistica 
“una tradizione antica, iniziata con 
Egittologia ed Etiopistica più di un 
secolo fa”. Spesso, però, nell’imma-
ginario collettivo regna molta confu-
sione sull’Africa. In particolare, molti 
ignorano che l’hausa sia la lingua più 
diffusa in Africa occidentale. “Sono cir-
ca 36 milioni i madrelingua di hausa e 
più di 60 milioni di persone la usano 
come seconda lingua. È, inoltre, la 
lingua più parlata in Nigeria che è, 
a sua volta, il paese più popoloso del 

continente africano. La maggior parte 
degli Hausa si trovano, infatti, negli 
stati del nord della Nigeria e nella re-
pubblica del Niger. In più di dodici pa-
esi, molti popoli usano l’hausa come 
lingua franca”. Appartenente al ceppo 
afro-asiatico, l’hausa è anche “lingua 
tonale per eccellenza. Pertanto, il suo 
studio può rivelarsi molto utile in lingui-
stica per la comprensione della funzio-
ne dei toni”. L’idioma ha svolto, inoltre, 
un ruolo determinante nelle attività 
commerciali ed è stato impiegato an-
che “per la diffusione dell’Islam in 
gran parte dell’Africa sub-sahariana. 
La lingua ha così subito l’influenza 
dell’arabo, soprattutto nel lessico, che 
ha trasmesso di conseguenza a tante 

altre lingue africane”. Nel panorama 
linguistico africano, “si parlano più di 
tremiladuecento lingue, la maggior 
parte concentrate nei territori occiden-
tali”. A seguito dell’influenza islamica, 
l’hausa “è stata la prima lingua afri-
cana a sviluppare una tradizione 
scritta. Esiste una vasta letteratura in 
hausa, scritta in caratteri arabi (ajami) 
e altri caratteri modificati per i suoni 
non presenti nella pronuncia araba”. 

Il West African Pidgin 
English

Il corso di Lingua e Letteratura Hau-
sa è tenuto dal prof. Sergio Baldi, 
mentre le lezioni del lettorato mirano 
a rinforzare l’esercitazione pratica, e 
soprattutto orale, della lingua. “Leg-
giamo in hausa, usando libri scritti a 
Kano, che è la capitale culturale degli 
Hausa nonché la maggiore città della 
Nigeria settentrionale con 12 milioni 
di abitanti”. Negli anni passati, “alcuni 
studenti hanno avuto l’opportunità di 
seguire i corsi di hausa presso l’Uni-
versità di Kano, e non solo”. In aggiun-
ta alla convenzione con l’Università 
nigeriana, L’Orientale ha attivato “ac-

cordi bilaterali con l’Università di 
Francoforte, l’Università di Varsa-
via e l’INALCO (Institut National des 
Langues et Civilisations Orientales) in 
Francia”. Lo studio di una lingua, però, 
comporta parimenti l’approfondimento 
dettagliato della rispettiva cultura. “La 
cultura hausa è molto variegata, sia 
per il grande spazio geografico in cui 
è diffusa, sia per i numerosi contatti 
con altre culture. L’hausa ha circa 
quattro dialetti principali. Perciò, 
quest’anno ho introdotto l’inse-
gnamento basilare di ‘West African 
Pidgin English’. È un pidgin nato tra 
gli Europei e gli Africani durante i primi 
anni di commercio nelle zone costiere 
dell’Africa occidentale. Nei secoli, il 
pidgin si è sviluppato fino a diventare 
una lingua a pieno titolo con caratte-
ristiche molto interessanti: si tratta di 
una lingua franca con più di 100 mi-
lioni di parlanti”. In genere, le difficoltà 
maggiormente rinvenute dagli studen-
ti – in media, una quindicina all’anno 
– nell’apprendimento hanno a che ve-
dere con “la fonetica e alcuni aspetti 
grammaticali sconosciuti alle lingue 
europee. Occorre, indubbiamente, 
una pratica assidua per superarle. Ma 
posso affermare con assoluta convin-
zione che la soddisfazione più grande 
del mio lavoro è stata, dopo un paio 
d’anni, riuscire a conversare di molti 
argomenti in lingua con alcuni dei miei 
studenti”, conclude il docente madre-
lingua. 

Sabrina Sabatino

Adam Mahmoud, lettore di Hausa,
la lingua più diffusa in Africa occidentale

INDIZIONE
È indetta per l'a.a. 2016-2017 (con decorrenza dal 1° giugno 2016 per sincronizzare le 

attività didattiche dell’Ateneo con quelle degli altri paesi dell’UE) una selezione per titoli al 
fine di assegnare borse di studio Erasmus+ finanziate dall’Unione Europea, destinate a 
studenti e dottorandi iscritti presso l’Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”.

DURATA
Le borse di studio Erasmus+, della durata minima di tre mesi e massima di dodici, pos-

sono essere utilizzate per:
• Frequentare corsi di studio presso le Università ospitanti, sostenere i relativi esami e 

ottenere il riconoscimento di almeno 24 CFU per periodi di 3/4 mesi; almeno 32 CFU 
per periodi di 5-6 mesi; almeno 40 CFU per periodi di 7-8 mesi; almeno 48 CFU per pe-
riodi di 9-12 mesi (in tal senso fanno fede esclusivamente i CFU riconosciuti al ritorno 
e NON gli ECTS acquisiti presso le Università ospitanti). NON è previsto il soggiorno per 
ricerca tesi.

• Seguire corsi di dottorato ed acquisire i relativi CFU laddove previsti;
• Svolgere ricerche finalizzate alla stesura della tesi di dottorato ed acquisire i relativi 

CFU per la prova finale laddove previsti.

REQUISITI DI AMMISSIONE
Sono ammessi alla selezione coloro che, alla data di scadenza del bando, siano:
• Studenti regolarmente iscritti al I anno di un corso di laurea Triennale, purché prima 

della partenza per l’Erasmus+ formalizzino l’iscrizione al II anno per l’a.a. 2016-2017;
• Studenti regolarmente iscritti per l’a.a. 2016-2017 al II anno di un corso di laurea 

Triennale;
• Studenti regolarmente iscritti per l’a.a. 2016-2017 al III anno di un corso di laurea 

Triennale o fuori corso, i quali possono: fare domanda per borse destinate alle lauree 
Triennali, ma soltanto se nell’a.a. 2016/2017· saranno iscritti in qualità di fuori corso; 
fare domanda per borse destinate alle lauree Magistrali, ma in tal caso il periodo di 
studio all’estero potrà essere fruito soltanto dopo l’effettivo conseguimento della laurea 
Triennale e la formalizzazione dell’iscrizione per l’a.a. 2016/2017 a un corso di laurea 
Magistrale.

• Studenti regolarmente iscritti per l’a.a. 2016-2017 ad un corso di laurea Magistrale 
(anche se fuori corso);

• Dottorandi di ricerca dell’Ateneo (senza borsa).
Gli studenti devono avere una media ponderata dei voti di esame non inferiore a 

26/30 senza arrotondamento; nel caso di studenti iscritti ad un corso di laurea Magistra-

le si considererà la media ponderata complessiva degli esami sostenuti nel corso di 
laurea Triennale e di quelli eventualmente sostenuti nel corso di laurea Magistrale.

In ogni caso lo studente in mobilità non potrà conseguire il titolo di studio finale 
prima della conclusione del periodo di studio all’estero e del riconoscimento dell’at-
tività svolta.

MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE
Le domande di partecipazione alla selezione devono essere redatte esclusivamente 

sull’apposito modulo elettronico disponibile online sul sito http://iuo.llpmanager.it/stu-
denti/, dove saranno disponibili il presente bando, l’elenco degli accordi con l’indicazione 
della mobilità prevista, gli allegati.

L’elenco degli accordi con gli Atenei partner può subire variazioni fino alla sca-
denza del bando. Si raccomanda pertanto di consultare frequentemente il suindi-
cato elenco.

I candidati possono presentare domanda per un massimo di tre destinazioni, compre-
se nella medesima area disciplinare o in aree disciplinari diverse purché compatibili con 
il proprio piano di studi. Nella domanda dovranno essere indicati solo gli esami soste-
nuti, con l’indicazione dei voti e dei CFU riportati; gli studenti iscritti a un corso di laurea 
Magistrale dovranno indicare anche tutti gli esami sostenuti nel corso di laurea Triennale. 
I dottorandi dovranno indicare il voto di laurea Magistrale. Gli studenti che hanno conse-
guito la laurea Triennale presso un altro Ateneo sono tenuti a far pervenire all’Ufficio Rela-
zioni Internazionali - Settore Mobilità Studenti (insieme alla domanda, e comunque entro 
i termini di scadenza del bando) un’autocertificazione degli esami sostenuti a quel corso, 
con indicazione di voti e CFU, tramite mail all’indirizzo erasmus@unior.it.

Il sistema per la ricezione delle candidature online sarà attivo a partire dalle ore 
12.00 del 1° giorno successivo a quello di affissione dell’avviso di selezione all’Albo 
di Ateneo e sarà bloccato alle ore 23.59 del 4 marzo 2016. Oltre tale termine non sarà 
più possibile presentare la propria candidatura al programma.

Per ulteriori informazioni rivolgersi a:
Ufficio Relazioni Internazionali - Settore Mobilità Studenti
Via Nuova Marina, 59 - Palazzo del Mediterraneo
80134 - NAPOLI - Tel. 0816909314-312
mail: relint@unior.it; erasmus@unior.it

La Rettrice
Elda Morlicchio

PROGRAMMA ERASMUS+
Bando Erasmus+/Studio

AVVISO DI SELEZIONE A.A. 2016-2017

Ufficio Relazioni Internazionali e Ricerca Scientifica 
Settore Mobilità Studenti

Università degli Studi
di Napoli “L’Orientale”
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“Non solo ‘arte per l’arte’, ma 
arte come industria”. È con 

questa formula che il prof. Arman-
do Rotondi individua il fulcro del 
Laboratorio ‘Produzioni Audiovi-
sive, Teatrali e Cinematografiche’ 
(che è in fase di conclusione). Un’i-
niziativa “complementare e integra-
tiva di altri studi offerti dall’Ateneo, 
siano essi giuridici-organizzativi o 
artistici, in cui l’audiovisivo, il teatro 
e il cinema procedono contempo-
raneamente, intesi non solo come 
arte o mestiere ma anche come in-
dustria culturale con le sue regole 
e problematiche”, spiega il docente 
di Letteratura Italiana. A conclu-
sione dell’esperienza, gli studenti 
produrranno dei lavori. Progetti che 
potrebbero anche essere realizza-
ti. Nato in seno al Dipartimento di 
Scienze Umane e Sociali, il Labo-
ratorio è destinato prevalentemente 
agli iscritti al Corso di Laurea Trien-
nale in Scienze Politiche e Rela-
zioni Internazionali. “Può apparire, 
forse, strano che studenti con un 
background in Scienze Politiche 
possano essere interessati a teatro, 
cinema e audiovisivo, ma il Labora-
torio si pone proprio come una pos-
sibilità per entrare in contatto con 

la realtà culturale artistica a scopo 
comparativo. Elementi di storia del 
teatro, ad esempio, si sono uniti ad 
altri di pratica teatrale e a nozioni di 
marketing e management”. Tra le 
attività svolte, “in primo luogo, ana-
lisi di materiale reale. Quindi, veri 
business plan di progetti teatra-
li, cinematografici e audiovisivi. 
Oltre a ciò, l’analisi step by step di 
pre-produzione, pro-produzione e 
post-produzione in teatro e cinema, 

dallo sviluppo scritto (ad esempio, 
la differenza tra autore teatrale e 
sceneggiatore per il cinema da un 
punto di vista industriale), alla ricer-
ca fondi, al cast, alle leggi. Abbiamo 
visto la riforma del teatro di prosa in 
Italia e le leggi per i finanziamenti 
al cinema, così come il FUS – Fon-
do Unito dello Spettacolo. Abbiamo 
letto esempi di scrittura dramma-
turgica e sceneggiatura cinemato-
grafica, analizzato il funzionamento 

di un festival e discusso insieme 
suggerimenti per nuove produzio-
ni”. L’interattività è la prerogativa 
chiave del progetto in corso. Per-
tanto, “anche il numero di studenti 
è ridotto per forza di cose in modo 
da poter sentire la voce di tutti. Gli 
studenti sono stati coinvolti attraver-
so discussioni serrate e scambi di 
idee. Già durante la prima lezione, 
ho cercato di cogliere i loro interes-
si, incluse le lingue che studiano, in 
modo tale da portare avanti esempi 
teatrali e cinematografici (film giap-
ponesi, arabi, turchi… e non solo 
italiani, americani o europei, a se-
conda dei casi). In questo contesto, 
la mia attività come critico teatrale 
e cinematografico di World The-
atre e World Cinema è stata di 
grande aiuto”. Refrattari all’assimi-
lazione passiva dei contenuti, “al-
cuni studenti hanno portato avanti 
il proprio punto di vista, avendo 
peraltro lavorato in realtà spettaco-
lari a livello professionale e gestito 
piccoli spazi o gruppi teatrali. Sot-
to questo aspetto, sono fortunato 
poiché hanno già un background in 
particolar modo teatrale sviluppato 
fuori dall’ambiente universitario”. 
Per questo motivo, “le ultime setti-
mane del Laboratorio sono destina-
te a progetti ex-novo di tipo ‘site 
specific theatre’, ovvero teatro 
in luoghi diversi dal teatro, da as-
sociarsi a idee progettuali di video 
promozionali per l’evento”. Molti 
professionisti del settore hanno ac-
compagnato lo svolgimento del La-
boratorio tenendo lezioni analitiche 
sugli aspetti più pratici della compa-
gine artistico-produttiva. Tra gli ospi-
ti, Mirko Ettore D’Agostino, “pro-
duttore musicale presso il Babajim 
Studio – uno dei più grandi Studi di 
produzione musicale di Istanbul”, e 
il produttore, regista e drammatur-
go Giovanni Meola, “nel doppio 
ruolo di professionista teatrale e 
cinematografico con la sua Virus 
Teatro e Virus Film”. Il leitmotiv che 
sta alla base dei singoli interventi 
è “l’idea che l’arte possa andare di 
pari passo con l’industria culturale 
e non per questo sentirsi snaturata 
commercialmente. Si prenda come 
esemplare la situazione della Gran 
Bretagna, che conosco bene dato 
che personalmente ho lavorato in 
teatro a Glasgow. Le produzioni 
teatrali, cinematografiche e audio-
visive necessitano, sicuramente, di 
genio creativo ma imprescindibil-
mente anche di pianificazione”. In 
vista della conclusione del Labo-
ratorio, “gli studenti presenteranno 
nell’ultima lezione una proposta per 
un site-specific partendo da un te-
sto a loro scelta. E spero davvero 
che qualche progetto possa essere 
realmente realizzato in futuro”, au-
spica infine il prof. Rotondi.

Sabrina Sabatino

Business plan di progetti teatrali,
cinematografici e audiovisivi nel

Laboratorio del prof. Rotondi

Ultimi appuntamenti de 
“I saperi dell’Orientale”

Ultimi due appuntamenti della seconda edizione del ciclo di confe-
renze “I saperi dell’Orientale” dedicato quest’anno al tema del Gen-
der. I seminari si tengono presso Palazzo Du Mesnil, via Chiatamone 
61/62, alle ore 19.00. In calendario gli incontri del 9 febbraio con la 
prof.ssa Paola Paderni, docente di Storia e Istituzioni della Cina e 
di Politica e Istituzioni della Cina contemporanea, che solleciterà il 
dibattito “La Cina non è femmina?” a proposito di donne e uomini nella 
Repubblica Popolare Cinese, e del 23 febbraio con l’intervento della 
prof.ssa Rossella Bonito Oliva, docente di Filosofia morale e di Etica 
interculturale, intitolato “Procreare. Esperienze e rappresentazioni”.

“L’Orientale web magazine” su Facebook
Da pochi giorni il Web magazine di Ateneo è anche su Facebook. 
Basta cliccare ‘mi piace’ alla pagina per ricevere informazioni e ag-
giornamenti costanti su news, eventi e convegni. On line sono già 
attivi i primi servizi e articoli pubblicati. Un riscontro positivo dal primo 
momento con un migliaio di utenti raggiunti nella prima settimana di 
vita della pagina nel mese di dicembre. Tra i propositi futuri, l’aggiunta 
di filmati, foto, audio, link alle pagine più importanti della rassegna 
stampa, interviste ai docenti e a laureati eccellenti: in breve, tutto ciò 
che riassume la fervida attività culturale di un Ateneo vivamente pro-
teso verso l’internazionalizzazione.

È indetta una selezione, per titoli 
e test di lingua, destinata a 15 

studenti che potranno svolgere un 
soggiorno studio presso le seguenti 
Università giapponesi (in parentesi 
il numero delle borse): Gakushuin 
University (n. 1), Keio University (n. 
1), Kyoto University of Foreign Stu-
dies (n. 3), Kobe University (n. 1), 
Ochanomizu University (n. 1), Rit-
sumeikan University (n. 1), Sophia 
University (n. 2), Tohoku University 
(n. 1), Tokyo University of Foreign 
Studies (n. 2), Waseda University 
(n. 2).

Gli studenti saranno esentati dal 
pagamento di qualsiasi tassa e spe-
sa per l’iscrizione e la frequenza ai 
corsi presso l’università alla quale 
saranno assegnati. Ai vincitori ver-
rà corrisposto un contributo di 3.000 
euro in un’unica soluzione prima della 
partenza. Al primo classificato in gra-
duatoria tra gli studenti iscritti al terzo 
anno della Laurea Triennale verrà as-

segnata la borsa di studio Heiwa Na-
kajima Foundation che consiste nel 
volo andata-ritorno per il Giappone e 
in un contributo mensile di 120 mila 
yen.

Saranno ammessi alla selezione 
gli studenti in possesso dei seguenti 
requisiti: regolare iscrizione per l’a.a. 
2015/16 al III anno in corso della 
Laurea Triennale oppure alla Laurea 

Magistrale (anche con riserva o al pri-
mo fuori corso); media ponderata di 
26/30 (senza arrotondamento), per gli 
studenti  della Magistrale verrà consi-
derata anche la media ponderata del 
Corso Triennale; acquisizione di 90 
crediti (III anno in corso Triennale), 40 
(II anno Magistrale), 90 (I anno fuori 
corso Magistrale); conoscenza della 
lingua giapponese; superamento del 
test di lingua giapponese.

La selezione avverrà in base alla 
valutazione dei titoli e del progetto di 
ricerca. Per tutti gli studenti è previsto 
il test di valutazione di lingua giappo-
nese.

La domanda di partecipazione, re-
datta in carta semplice, dovrà essere 
prodotta entro il 3 febbraio e conse-
gnata o inviata all’Ufficio Relazioni 
Internazionali – Settore Rapporti In-
ternazionali – Università degli Studi 
di Napoli “L’Orientale” – Palazzo del 
Mediterraneo – via Nuova Marina, 59. 

15 borse di studio per il Giappone

   > Il regista Giovanni Meola
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Periodicamente, tutti gli Atenei 
sottopongono i propri studenti 

a test valutativi al fine di far emer-
gere i pro e i contro sull’attività 
didattica dei singoli docenti. In 
pratica, una tantum, sono gli stu-
denti a promuovere o meno i propri 
insegnanti. Il Suor Orsola Benin-
casa ha dato un tocco di originalità 
a questa pratica, allestendo, sulla 
base dei dati rilevati, delle vere e 
proprie classifiche di docenti. Ma 
quali sono i fattori che conferisco-
no un maggior tasso di gradimento 
ad un professore piuttosto che a un 
altro? L’abbiamo chiesto proprio ad 
alcuni dei docenti che presentano i 
voti più alti in pagella. 

Il prof. Raffaele Cantone, primo 
della classe per il Corso di Laurea 
Magistrale a ciclo unico in Giuri-
sprudenza, è molto più di un docen-
te. Magistrato dal 1991, dal 1999 al 
2007 è alla Direzione distrettuale 
antimafia della Procura di Napoli 
(“mi sono occupato delle indagini 
sul clan camorristico dei casalesi”), 
dal 2007 al 2014 Magistrato addetto 
al massimario della Corte di Cassa-

zione e coordinatore del settore pe-
nale del medesimo. Attualmente è  
Presidente dell’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (Anac) che si occu-
pa di prevenzione della corruzione, 
di controllo del sistema della tra-
sparenza e di vigilanza sui contratti 

pubblici di appalto. Da tre anni è tito-
lare di un contratto gratuito al Suor 
Orsola Benincasa. Qui tiene il corso 
di Profili sostanziali e processua-
li della legislazione antimafia che 
“studia la legislazione antimafia, 
normativa disseminata in molte nor-
me del Codice penale, di procedura 
penale e di leggi speciali, provan-
do a dare una lettura organica che 
tenga conto della giurisprudenza e 
dell’applicazione pratica degli istitu-
ti. Credo che il corso piaccia molto 
perché si tratta di una materia di 
grande interesse pratico, di cui gli 
studenti sentono ogni giorno parlare 
e che vogliono capire bene. Questo 
del resto è l’obiettivo dell’Univer-
sità, provare a coniugare lo studio 
teorico con un’esigenza pratica di 
conoscenza”. Forse, quello che ar-
riva di più agli studenti è la passio-
ne: “In questo momento, lavorando 
a Roma, tenere il corso costituisce 
per me uno sforzo enorme. La pas-
sione per la materia ed il contatto 
stimolante con gli studenti, però,  
rendono assolutamente per me utile 
e proficuo questo sforzo”.

“Mi sono formato – racconta il 
prof. Nicola Bruno, il preferito de-

gli studenti del Corso di Laurea 
Triennale in Scienze e Tecniche 
di Psicologia Cognitiva – nell’am-
bito della scuola triestina di Psico-
logia della percezione, poi ho fatto 
il dottorato e lavorato all’estero. 
Ho studiato anche a Padova per 
un periodo, successivamente sono 
tornato a Trieste. Dal 2008 mi sono 
spostato a Parma, dove ora faccio 
parte del Dipartimento di Neuro-
scienze. Da molti anni insegno an-
che al Suor Orsola, dove mi trovo 
bene, anche se la mia presenza 
a Napoli è limitata a poche set-
timane all’anno. Oggi, continuo 
ad occuparmi di multisensorialità e 
di processi sensomotori. Negli ulti-
mi due anni, inoltre, ho pubblicato 
alcuni lavori abbastanza originali 
sugli autoritratti, per la precisio-
ne sui selfie. Questi sono usati 
per studiare la lateralizzazione emi-
sferica del cervello e le emozioni”. 
Anche il suo corso in Psicologia 
della percezione e dell’attenzio-
ne parla di cervello: “Cerco di far 
comprendere agli studenti come il 
cervello utilizza i segnali sensoriali 
per ricavare informazioni sul mondo 
esterno e per guidare i movimenti”. 
Il corso più che organizzato è con-
centrato: “Dato che sono in prestito 
da Parma, faccio lezione in pochi 
giorni nell’arco di alcune settimane. 
Credo che per gli studenti sia assai 
pesante sentirmi parlare per diverse 
ore al giorno. Cerco di alleggerire 
con molte dimostrazioni in clas-
se. Molti temi di percezione e at-
tenzione, infatti, si prestano ad es-
sere illustrati commentando illusioni 
spettacolari”. Al docente non manca 
un pizzico di simpatia: “Piaccio ai 
miei studenti  per via del mio ac-
cento del nord-est! Scherzi a parte, 
fa piacere avere buone valutazioni, 
ma non credo si possa concludere 
che un corso piace più di altri. I pa-
reri degli studenti sui professori 
sono importanti per evidenziare 
le criticità, ma bisogna evitare di 
fare classifiche. I contenuti delle 
lezioni di un Corso di Laurea come 
Psicologia sono troppo diversi e si 
confronterebbero cose inconfronta-
bili. Credo, invece, che a piacere ai 
ragazzi sia il percorso di studi nel 
suo complesso”.

Fabiana Carcatella

Cantone e Bruno, tra i docenti
promossi dagli studenti

Un’intera settimana dedicata 
all’orientamento degli studenti 

in procinto di scegliere il Corso di 
studi universitario. Si terrà dal 1° 
al 5 febbraio la decima edizione di 
“Open Week”, manifestazione che 
il Suor Orsola destina alle aspiranti 
matricole. Fittissimo il calendario di 
eventi previsto nelle cinque matti-
nate (dalle 10.45 in poi, Aula Ma-
gna di Corso Vittorio Emanuele): 
dalla presentazione dell’offerta for-
mativa, dei servizi e delle strutture 
dell’Ateneo alla simulazione dei test 
d’accesso, dalle lezioni dimostrati-
ve alle attività laboratoriali. Ogni 
Corso di Laurea metterà in mostra 
i suoi gioielli. Giurisprudenza ha 
scelto di puntare su temi di stretta 
attualità toccando il caso Cucchi, 
vicenda che chiama in causa il de-
licato rapporto tra individuo e au-
torità, tra i diritti dell’imputato e le 
aspettative di giustizia della collet-
tività e dei familiari delle vittime, ma 
anche il dibattito sulle unioni gay 
e la tutela giuridica dei figli di ge-
nitori omosessuali. Scienze della 
comunicazione ha programmato 
un’ora di lezione per condurre alla 

scoperta dei segreti della pubblici-
tà; racconterà, poi, come si diventa 
radiofonici di successo e quindi le 
tecniche di dizione, la programma-
zione musicale, la redazione web e 
il marketing radiofonico; tratterà le 
sfide produttive lanciate dalla rete 
nei confronti dell’universo audiovi-
sivo e si soffermerà su biodiversità 
e Green Marketing. La letteratura, 
la musica, il rapporto con le nuove 
tecnologie: gli itinerari delineati da 
Lingue e culture moderne. Il Cor-
so in Restauro dei beni culturali 
guiderà gli studenti in un viaggio 
affascinante all’interno degli spazi 
laboratoriali dove si sperimentano 
le tecniche del restauro delle ope-
re d’arte, dei manufatti in legno, dei 
metalli preziosi, dei dipinti su tela, 

degli affreschi e le sofisticate tecni-
che diagnostiche applicate ai Beni 
Culturali. Anche Conservazio-
ne dei beni culturali farà leva su 
un’attività pratica con l’Archeolabo-
ratorio: attraverso il riconoscimento 
delle diverse categorie di reperti, si 
scopriranno le tecniche utilizzate fin 
dalla preistoria per la produzione 
della ceramica, la realizzazione di 
strumenti e la trasformazione del 
cibo. Sarà illustrata, inoltre, la pro-
fessione della guida turistica con il 
ricorso ai lavori realizzati dai laure-
andi. A Scienze dei beni culturali 
un excursus sulla dieta mediterra-
nea, uno stile di vita solidale, ecolo-
gico e sano, inserito dall’UNESCO 
tra i patrimoni dell’umanità. Spazio 
anche ai Corsi in Scienze del Ser-

vizio Sociale, con un richiamo alla 
necessità di un nuovo modello so-
ciale europeo, e in Scienze e Tec-
niche di psicologia cognitiva che 
descriverà l’obiettivo professionale 
dello psicologo: portare la persona 
ad accettare il cambiamento affin-
ché impari ad ascoltarsi, a ricono-
scere i suoi bisogni e a soddisfarli. 
Di grande interesse anche le inizia-
tive promosse dai Corsi che rap-
presentano la peculiare vocazione 
dell’Ateneo: Scienze dell’Educa-
zione terrà una lezione introduttiva 
ai fenomeni della devianza e della 
criminalità minorile, Scienze della 
Formazione Primaria delineerà 
l’evoluzione della figura del docen-
te–educatore: da depositario asso-
luto del sapere a guida propositiva. 

Open Week dal 1° al 5 febbraio

L’Ateneo si presenta agli
studenti delle scuole superiori

   > Il prof. Nicola Bruno   > Il prof. Raffaele Cantone
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 Sport Universitario

Candidatura pronta di Napoli e 
Salerno per le Universiadi 2019. 

Il recente incontro tra il Presidente 
FISU Oleg Matytsin e il Segreta-
rio Generale CEO Eric Saintrond 
con il Rettore e Presidente CRUI 
(Conferenza dei Rettori delle Uni-
versità Italiane) Gaetano Manfredi 
ha portato alla firma di un accordo 
con il CUSI per sostenere il proget-
to “2019 Universiadi di Napoli”. 
Lo stesso Presidente della Regione 
Vincenzo De Luca ha affermato 
che i Giochi rappresentano un’op-
portunità per tutta la comunità uni-
versitaria italiana, e l’Universiade 
potrebbe diventare un trampolino 
di lancio per molti progetti socia-
li, sportivi e culturali in Campania. 
“Siamo pronti ad accogliere atleti 
di alto livello in tutte le discipline, 
provenienti da tutte le nazioni. Ov-
viamente la FISU dovrà decidere tra 
le diverse candidature presentate. 
Oltre alla nostra, ci sono infatti quel-
le di Russia e Cina ad esempio”, 
commenta il Presidente del CUS 
Napoli Elio Cosentino. La decisione 

verrà presa a fine febbraio: “Siamo 
contenti della proposta, attendiamo 
l’assegnazione dei Giochi, ma non 
nascondiamo perplessità, nel caso 

in cui toccasse a noi, riguardanti le 
strutture e la logistica”. L’imponen-
te manifestazione richiede infatti 
impianti sportivi con determinati re-

quisiti: “una pista d’atletica ad otto 
corsie, che a Napoli non c’è, e uno 
stadio in grado di ospitare la ceri-
monia di apertura e la chiusura dei 
Giochi. Senza contare la ricettività 
di alberghi e strutture sportive ido-
nei ad accogliere gli atleti”.

Universiadi 2019, Napoli candidata
Il Presidente del Cus Cosentino: felice “ma con qualche perplessità”

Lavorano quotidianamente per 
il Servizio Civile al CUS al pro-

getto “Lo sport a portata di tutti” 
e sono molto felici di questa espe-
rienza. Tre dei quattro ragazzi coin-
volti raccontano cosa vuol dire im-
pegnarsi tutti i giorni nel rendere la 
pratica sportiva fruibile anche ai più 
sfortunati: “il progetto nasce per 
consentire a chi ha malformazioni 
fisiche di avvicinarsi allo sport. Io 
lavoro in palestra e frequentavo già 
la struttura come socio, ora faccio 
parte dello staff e aiuto gli studenti 
nello svolgimento degli esercizi di fi-
tness, ma non compilo schede di al-
lenamento. L’ambiente è stimolante 
e le strutture sono ottime”, spiega 
Alessandro Testa, 27 anni, iscritto 
al primo anno del Corso Speciali-
stico di Scienze e Management 
dello Sport alla Parthenope. Vor-
rebbe diventare istruttore di sala: 
“per questo sto seguendo un corso 
IFA e a giugno devo sostenere un 
esame, parallelamente a quelli uni-
versitari”. Se tornasse indietro: “co-
mincerei prima l’Università, perché 

ho perso due anni a Giurispruden-
za, per poi accorgermi che non era 
la mia strada. Il mio forte amore per 
lo sport mi ha portato qui. L’inizio 
è stato lento, poi ho dato gli esami 
senza problemi. Le materie più in-
teressanti sono: Neurologia e THD. 
Ora mi manca solo un esame per 
finire il primo anno”.

Davide Samaritani è invece al 
terzo anno di Scienze Motorie con 
uno di fuori corso: “anch’io fornisco 
supporto agli istruttori di fitness. 
L’idea del progetto è ambiziosa: 
aiutare tutti a praticare lo sport. Mi 
ha subito stimolato”. Il primo anno 
di Università è passato liscio: “ho 
completato subito tutti gli esami, poi 
è iniziata la pausa durata due anni 
per motivi lavorativi. Ora ho ripreso 
e mi mancano solo due esami alla 
fine. L’anno scorso ho recuperato 
alla grande, superandone dodici. 
Vorrei proseguire con la Speciali-
stica a Roma per occuparmi di ri-
atletizzazione in settori specifici, 
che curino di più la pratica. Alla Par-
thenope ci sono infatti troppi esami 

di Econo-
mia e po-
chi relativi 
alla pratica 
spor t iva” . 
Spera di 
poter lavo-
rare sem-
pre nel suo 
a m b i t o : 
“ m a g a r i 
g u a d a -
gnando, se 
possibile, il 
che non è 
per niente 
scontato”.

L’unica che non proviene da 
Scienze Motorie, ma frequenta la 
Specialistica in Scienze dell’Edu-
cazione al Suor Orsola è Diana Tri-
maldi: “faccio parte della squadra 
di pallavolo del CUS di serie C e 
per il Servizio Civile alleno le ragaz-
zine under 14 del minivolley. Il mio 
percorso di studi insegna proprio ad 
aver a che fare con i bambini, in più 
ho maturato esperienza in un centro 
di assistenza per ragazzi disabili”. 
Ha in progetto di aprire un asilo nido: 
“ma non voglio tralasciare la carrie-
ra pallavolistica. Sono stata chiama-
ta l’anno scorso per giocare al CUS 
e ho deciso di restare quest’anno, 

perché alla 
s t r u t t u r a 
non man-
ca nulla”. 
In squadra 
l’atmosfera 
è finalmente 
r i lassante: 
“per quanto 
riguarda lo 
stato d’a-
nimo, è di 
sicuro cam-
biato in me-
glio, con la 
formazione 
della nuova 

squadra. Il clima è positivo, mentre 
l’anno scorso l’astio prevaleva tra le 
compagne. Ora elementi di disturbo 
sono andati via e sono subentrate 
ragazze con più esperienza e più 
grandi, quindi mature. Si è creato 
un ottimo affiatamento e ci vedia-
mo anche al di fuori di allenamenti 
e partite”. Oltre ad occuparsi del 
minivolley, Diana dà una mano in 
Segreteria Generale: “faccio ciò che 
mi piace senza stancarmi e spero di 
continuare a dare una mano nella 
struttura, anche dopo il Servizio Ci-
vile. Mi piacerebbe essere riconfer-
mata come allenatrice l’anno pros-
simo”.

Servizio Civile al CUS,
l’esperienza di tre studenti

C.U.S. NEWS
- Calcio a 5. La prima partita di qualificazione per il Campionato Uni-
versitario 2016 si svolgerà a Bari il 15 marzo.
- Calcio Terza Categoria. Il CUS inaugura l’anno con una vittoria 3 
a 0 contro la Virtus Panza Isola d’Ischia.
- Riduzione quote d’iscrizione. Con l’arrivo del nuovo anno si ridu-
cono le quote d’iscrizione al CUS Napoli: 25 euro per universitari, bor-
sisti, personale in quiescenza; 30 euro per docenti e personale tecni-
co amministrativo; 70 euro per i non universitari e 50 per gli under 18.

   > Il prof. Elio Cosentino

   > Davide Samaritani e Alessandro Testa




